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AVVERTENZA 



Questo volume non è altro che la introduzione st 
alla seconda parte del mio Trattato delle Leggi, la q 
come gii fu annunciato, avrà per titolo : del Conjlìlto 
leggi liei rapporti di diritto internazionale privato. 

Pubblico fin d' ora a parte la introduzione per 1; 
gione che, come ben si vedrà, forma quasi un'opera disi 
che sta da sé : e provvede intanto alla mancanza ass 
di una storia del diritto internazionale privato, così ih 
tante, e pure cosi negletta dagli storici e dai giurecon; 
i quali si sono specialmente occupati della storia del d 
intemazionale pubblico, come quella che meglio si con 
alla storia polìtica propriamente detta, e che fomisct 
tempo stesso maggiore copia di materiali, E faccio voti 
il mio lavoro sia sprone a chi abbia intelletto e vigon 
darci una storia completa delle relazioni di diritto » 
fra le nazioni. 

A questo volume non tarderà a tener dietro la 
dottrinale ed esposìtiva del diritto intemazionale privat 
quale verrà considerato sotto il triplice aspetto dei rap 
di diritto civile, di diritto commerciale e di diritto g 

Roma, }o Settembre i8j). 

Giuseppe Sared 
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Belaal*«l di dlrilt* Internai lati a I« prl*ata pr«*«» alt antichi 
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Cittadini 9 peregtinl. 



Sommario. 

- Della tendcnu ptimicivj dei popoli all' ìioluiend 



-- Vuie fui per cni pasiuut ì popoli nelle loro kIszìddì eateine; i Romani 

- Diritto primitiTO dei Rdhibiiì -rena gli otrwiieci. 

- Soa appliosiioni. 

~ VincDli giarìdicì con gli attauieri. 

- Oiiio, latini e peregrine 

- Citlgaini opUmo Jure. 

- aodinieDto del diritti polilici. 

- Diritti civili. 

- ConniUiium. 

- Varie eategotio di pcregrin/. 

- Prime modificazioni oelli loro condldoDf. 

- Lo Jui getitìuia s i peregrini. 

~ Progreui nel concetto del diritti dei pcrigrtnl. 

- Teori» dello Jui gtnUum. 



2 CONFLITTO DELLE LEGGI. 

23. — Importanza pratica della distinzione fìra lo jus gentium e lo jus civile. 

24. — Restrizioni apportate dallo jus civile allo jua gentium : esempi. 

25. — Autorità del diritto degli altri paesi in Roma : estensione dello jus civile romano 

agli alleati. 

26. — Influenza dello jm» gentium sullo jus civile. 

27. — L* ipoteca, d'origine greca, introdotta in Roma. 

28. — La litterarum obligatio. 

20. — Ultime vicende dello jus yentium e dei suoi rapporti collo jus civile, 

1. — La tendenza primitiva di tutti i popoli è d'iso- 
larsi, e di considerare gli estranei come nemici. Molte e 
complesse sono le cagioni di codesta tendenza. Primeggiano 
anzitutto le cagioni di ordine economico. Nell'infanzia delle 
società, quando i mezzi di provvedere ai propri bisogni sono 
ristretti, e si richiede un vasto territorio per sostentare una 
poco numerosa popolazione, è impossibile che chi l'occupa 
e lo possiede possa consentire che gli estranei vengano a 
partecipare agli scarsi frutti che ne traggo.^ Senza parlare 
dei popoli che non hanno ancora fatto il gran passaggio 
dalla vita nomade allo stato agricolo, è chiaro che anche i 
popoli agricoltori, quanto più è rudimentale lo sviluppo della 
loro, vita economica, tanto più sono facili a temere nella 
venuta dello straniero un nemico che pretende dividere con 
loro i prodotti delle loro fatiche. 

2. — Le cause religiose contribuiscono anch'esse a 
questa tendenza all'isolamento. Quanto più un popolo è 
incolto tanto più sono vive le sue impressioni e le sue idee 
religiose, e non meno vive le sue antipatie pei popoli che 
abbiano Dei ed altari diversi da' suoi. La storia di tutti i 
tempi e di tutti i paesi ci mostra che se la religione è un 
potente vincolo unitivo fra quelli che seguono lo stesso culto, 
è però una causa di violentissimi dissidi fra popoli che pro- 
fessino una fede diversa; essa c'insegna parimenti che se 
oggi ancora le differenze di culto sono causa di tanti con- 

* Carlo Comtb ha dimostrato che una lega quadrata di terreno, mentre può 
in media bastare a provvedere all'esistenza di 1200 parsone in nn paese coltivato, non 
basterebbe a nutrirne nna sola se fosse abbandonata senza coltura (Traile de la Pro- 
priélé, voi. I, e. IX). 
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flitU politici, quanto più ardenti hanno dovuto essere gli 
odi internazionali per motivi di religione quando la fede era 
più cieca ! Il solo ricordo degli orrori cui diedero luogo 
spiega nel suo vero senso il grido di Lucrezio: 

Tantum réUigio pottiit suadere malorum! * 

3. — Se a queste cause aggi ungiamo quelle che derivano 
dalle differenze di ceto, di origine e di razza, e quelle che 
nascono dall' ignoranza rispettiva (e non è questa la meno 
grave delle sorgenti degli odi fra popolo e popolo), si com- 
prenderà còme la condizione giuridica dello straniero in uno 
Stato fosse sempre tanto più cattiva quanto cotesto Stato 
fosse meno civile. 

i. — Il popolo la cui storia e le cui instituzionì giuri- 
diche ci forniscono, come in un quadro, le varie condizioni 
in cui la legislazione di uno Stato ha collocato Io straniero 
cominciando dalla negazione assoluta di ogni diritto, per 
giungere, se non alla parificazione giuridica , certo a un ri- 
conoscimento continuo e progressivo di capacità e di diritti, 
quello è, non occorre dirlo, il popolo romano. Non è quindi 
senza interesse esporre brevemente queste varie fasi delle 
leggi romane; che non v'ha parte della scienza giuridica, 
in cui non si debba risalire a Roma: ab Jove principium! 

5. — Fra gli elementi costitutivi dello status della per- 
sona si presenta anzitutto la cittadinanza, o civitas, di cui 
è nota la suprema importanza specialmente nella prima fase 
della storia romana ; importanza che andò successivamente 
diminuendo, mano mano che, con l'estensione dell'impero , 

' Ldcbezio, Di nat. rervm. I, 103. — Uno sccittora francese Fitstel db ' 
COULAHGES, ha Horibtonn libro per dimostrare l'influenza della rsligionB non BoloeulU 
costilnzione eociola e politica degli Bulichi , mn altresì sulle loro reUilani eslere. (La 
eiU anliqvt: éludt lur li euHt, It droil, Ut tnififulfoni dt In Oréet tt d» Baine. Fa- 
tiB 186S). 
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per la confusione dei popoli e con l'estensione dello jus ci- 
vitaiis si abbassarono e finalmente si tolsero le barriere che 
tenevano distinti i cives, gli Jiostes, e i barbari. 

G. — Ma per lunghi secoli, Roma si mantenne fedele 
al concetto comune nel mondo antico, che non vi sono rap- 
porti giuridici se non in seno di ciascuna società che li sta- 
bilisce e a favore di quelli che la compongono : questi soli 
hanno diritto alla tutela della legge. ' Epperciò, anche in 
tempo di pace, i Romani non riconoscevano diritto alcuno 
agli altri popoli, che erano considerati come ex lene: e sì cre- 
deva di buona presa quanto si potesse prendere su di loro: 
ben inteso, che ammettevano nei popoli stranieri gli stessi 
diritti contro di loro. ' 

7. — In applicazione di queste regole, ciò che il citta- 
dino romano toglieva allo straniero era per lui non meno 
legittimamente acquisito (per servirci delle parole di Mom- 
msen) « delle conchiglie che si sarebbero potute raccogliere 
sulle sponde del mare. » ' Se però si trattava di territorio 
situato fuori delle frontiere romane, un cittadino aveva fa- 
coltà di prenderne possesso di fatto: ma non poteva esserne 
considerato come proprietario nel senso legale della pa- 
rola, poiché lo Stato soltanto aveva facoltà di estendere le 
frontiere. 

' Soatis, hospsì — CiuEKos. de ojfic. I, vz — Vaeron, de 1. l. V. 3. — 
FESTua, V, S'.alui — Pladto. TnnMmm. \, 2, 65; id. Mient, !I, i, 21. — È 
bea vero cba di buon ora U qualità di (Ìdii romanu), anclie s:nza traltnti, bag(B»a 
n proteggere i aomani in ogni paess, pel BcnlJmento di rispello e anelo Ai terrore 
idha Roma inspirava: illavox. ., oiyiB EouiSUS SUm! qua sapt multia, ultimi f ler- 
ris, opem... ti itUtiUm Ui'il, dica Cicebohe {In Verrtm, II, 5TJ, 

' h. 5, ì 2, B. dt cape, tt pesa. XLIX, 15. ecco come ai esprime nel se- 
condo «colo dell' Bra cristiana. Pomponio : ai eum gtult afjjun ntfue aTaisilìim, ne- 
q«t hotpilhm (dell' fwtpitium said parlato più innanii), negiM fadni amieitìa eauta 
/•iclum habimiiì, hiJioslis qu:dtm non rant.- ijaod autem ex wntra ad eoa pervmil, 
ìtlorKmfit, et libeT homo notUr ab eìs tapini, lertui jit ti «rum. Idemqiu tei, ai ab 
iltii nd «OS aliquid ptTVtniat. Vedi tutto il titolo sopra citato. 

' MoBHEKH, St. Som I, e. 11. 
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8. — Le sole eccezioni ammesse a queste regole erano 
quelle che nascevano dalle stipulazioni dei trattati interve- 
nute fra Roma e un popolo qualsiasi. Ma anche quando vi 
erano di codesti legami internazionali, i soli diritti e doveri 
cui sì credevano vincolati, erano quelli che dai trattati fos- 
sero stati espressamente determinati.* 

• 

9. — Se mancavano trattati, se non v'era ^ws mimici' 
palCjjus hospitii ojus qpplicationis^ ' la divisione fra cittadini 
e stranieri, cives e peregrini, intesa in tutta la sua nudità 
e grandezza, era l'unica distinzione che si facesse: i cives 
soli investiti di tutte le facoltà di tutti i diritti: i peregrini 
esclusi da ogni beneficio della convivenza civile. È ftoto 
che nei primi tempi anche i Latini erano compresi sotto 
la denominazione di peregrini : questa terminologia si trova 
ancora nella legge Mensia, di cui parlano Ulpiano' e Gaio;* 
non fu che più tardi che si formò una classe intermediaria 
di persone fra i cives e i peregrini, alle quali erano stati ac- 
cordati certi diritti civili, sicché si ebbe un jus Latti. 

10. — 11 diritto di cittadinanza (jus Qiiiriiiiim. denomi- 
nazione più antica, jus civitatis, denominazione più mo- 
derna)', abbracciava nella sua estensione i diritti civili e i 
diritti politici: quelli che possedevano gli uni e gli altri nella 

* Sul dirilio intcrn Azionale pubblico degli anticLi e specialmente dei Romani 
vedi, OssEMBETJEGGEir, T>e jure belli et pac'is Romannrum. Lipsin, 1836. — Molli altri 
scrittori si sono occupati del diritto intemazionale pubblico dei romani; ma pochis- 
simi del privato. Non v'era certamente molta materie per trattare questa parie spe- 
ciale del diritto antico: ma non mancavano instituzioni, il cui studio è utile anche 
oggi per ricercare i germi di molte fra le institiizioni moderne. 

' Vedi più innanzi, § 34 e s?gg. 46 e segg. 
5 Ulpiano, Jiegul V. 8. 

* Gaio, Comment. 1, 78. 

5 Plinio, Miat. nalur. V. 55 —XXIX, 6 — Gaio, III, 72, 73 — Ulpiak. 
XXTX, 8. — Si diceva anche jus civium (TiT. Liv. XXII, 60). — Il Rocco (Trat- 
tato di diritto civile internazionale, L. I, e. 10) scrive che t la cittadinanza romana 
9 tutta si raggirava sopra due elementi che tutta la componevano, il jus quiritium 
» e il jtts civitatis, che direm noi la ragione privata e la ragione pubblica... » É 
manifesto l'errore in cui è caduto l'illustre giurìsconsulto napoletano. 
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loro integrità erano cittadini perfetti, ci'ces optimo jttre: e 
fra i diritti che costituivano la perfezione civile primeggia- 
vano, non occorre dirlo, il conmihium e il commercium. 

11. — E cominciando dai diritti politici, predominarono 
fra questi il diritto di suffragio nei comizi e la partecipazione 
al potere sovrano per l'ammissibilità ai pubblici uffici. A co- 
deste manifestazioni precipue della civiias^ sotto il rapporto 
politico , devono aggiungersi le altre franchigie che tutela- 
ci rono la persona e la vita dagli arbitri dei magistrati. Cosi 

vediamo 1" loro riconosciuto il diritto di appello al popolo 
contro le pene comminate dai magistrati, diritto consacrato 
e rinnovato dalle celebri leggi Valeria, Porcia, e Sempro- 
nia: * 2^ il diritto di non essere soggetti a certe pene: * 
S"" mantenuto intatto il principio che ninno fuor del popolo 
avesse a pronunciare sulla vita e sulla libertà di un citta- 
dino:' 4° La facoltà pel cittadino già condannato di sottrarsi , 
in certi casi alla pena con Tesiglio:* e tanti altri diritti che 
sarebbe superfluo enumerare. 

12. — Non è per altro a credere che V essenza della 
civitas consistesse nei diritti politici propriamente detti: poi- 
ché gli abitanti dei municipi erano cittadini senza avere il 
diritto di votare: e in Roma stessa gli cerarii e quelli che 
erano portati sulle tavole dei Ceresi, non ne godevano. * 
Ciò che distingue essenzialmente il cittadino romano o la 
civitas sono i diritti civili, cioè, il connuhium e il commer- 
cium:^ e questi due punti abbracciavano nel loro insieme 
tutte le operazioni della vita civile. 

* DiONis. V, 19, 70 — CiCEE. De repub. II, 31 — in Verr. V, 55, 57, 62 — 
Livio, X, 9. — Valee. Massimo 10, 1,1 — Pomponio, L 2, 16, D de orig. jur. I, 2. 

* Aulo Geluo, X, 5 — Cicee, De repub. II, 31 -pro Eabir. 3, 4, ~ tw 
Verr. V, 63 — Sallust. Catti 51. — L. 8, 2, 3, D. de poenia. XLVII, 19. 

« CiCEB. prò JRabir. 4 — in Verr. 63 — in CatH. IV, 5. 

* Sallust. Catil. 51 — Polib. VI, 14. 
» Gellio, XVI, 13 — Livio, V, 50 — VII, 19, 20 — Vili, 21 — X, 1. 

* Ulpian. XIX, 4: Commercium, est emeìidi vendendlque invicem jus..., 5: con» 
nubium, de nubere eum: eommereium , de mercari eum. 
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13. — In forza del connuhiunt il cittadino romano può 
contrarre un matrimonio conforme alla legge civile e acqui- 
stare tutti i diritti che ne risultano : e in modo speciale la 
patria potestà, i diritti di parentela civile, agnaiio, necessa- 
ria per poter succedere ai beni di una persona che muore 
senza testamento. ConnuUum, cosi Ulpiano, halent cives ro- 
mani cum civibus romanis; cum ìatinis auiem et peregrinis ita, 
si concessum sit: * e Seneca scriveva: peregrinus apparuisU; 
non est miJii cum extraneo commbittm. * 

14. — In virtù del commercitim si aveva la capacità al 
dominium ex jure quiritium^ cioè, il diritto di acquistare la 
proprietà romana, di conchiudere negozi secondo le leggi 
romane, di fare un testamento romano, di raccogliere ciò 
che per testamento venne lasciato:' importava finalmente 
tutti gli altri vantaggi reali che la legge conferiva ai Ro- 
mani. 

15. — Tutte queste facoltà speciali dei cives romani erano 
espressamente negate olì peregrini^ nome che comprendeva 
non solo gli stranieri propriamente detti che non avevano 
relazione con la repubblica, ma anche i sudditi romani nelle 
Provincie e i cives condannati. *'Però la introduzione del vo- 
cabolo peregrini segna, secondo Cicerone, una mitigazione 
nei sentimenti dei Romani verso gli estranei : hostis enim, 
dice egli, apud major es nostros is dicehaiur^ quem nunc peregri- 
num dicimus: indicant enim Duodecim Tabulce: aut status dies 
CUM HOSTE — Item: ad versus hostem eterna auctoritas. '^ 

16. — I peregrini adunque non avevano, a principio, né 
diritti politici, né diritti civili : non potevano acquistare i di- 

* Ulpiàu. IV, 35 — XXVI, 1. — Vedi pure Gàio, I, 55, 56. 

* Seneca, De benefic. IV, 35. 

» CiCER. Ad famil. VII, 2 — Ulpian. XIX. 4 -^ XX, 8 — XXII, 1. 2 — 
L. 7, g 2, D. de interd. et reteg. XLVIII, 22 — Gaio, H, 218. 

* L. 17, D. de pan. XLVII, 19 — L. 1, C. de hered. instit. VI, 24. 
' CiCEE. De off, I, 12. 
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li propri ai Quiriti, né invocare le guarentigie che il jus 
ile assicurava ai cittadini. Non fu se non più tardi, dopo 
e ì Romani ebbero relazioni diverse e molteplici clie, 
iza togliere il principio fondamentale della distinzione 
, cives e pere/fritti, riconobbero a questi il diritto a una 
'ta protezione, a quella, cioè, che pareva dovuta a tutti 
uomini, astrazion fatta dalle leggi particolari di uno 
ito, e che si credeva fondata sul jus gentiim, del quale 
eregrini potevano prevalersi. ' 

16. — Ma quar era, in sostanza, la loro condizione, sotto 
npero della dottrina del jus gentium? Dall'insieme dei 
ti si può raccogliere che i peregrini: 

V Potevano contrattare dei matrimoni validi, cioè 
semplici nupticB, o il mero malrimonium. ' Cosa distinta 
le jusia nuptìa, dal juslum matrimonium, corrispondente 
connuhittm: sicché quello dei peregrini era il mab-imonintn 
s connubio, come si esprime Papiniano. 

2° La violazione della fedeltà coniugale era consi- 
"ata come adulterio ; epperciò Ulpiano scrive che la 
^e Giulia de aduìteriis appartiene ad omnia «lairimmia. ' 

3" I figli che nascevano da questi matrimoni non 
no illegittimi: e la regofc pater is est g^iem iiupiitc de- 
vstraiU si applicava anche pei peregrini. ' 

4° Le loro obbligazioni fondate sullo jhs gentium, ave- 
io, di regola, l'eccezione, e nei casi determinati dalle 
gì anche l' azione. ' 

' Gaio, III, 93 — L 17, J 1. D. it panis. XLVII, 19. 

* tlLPlABO, V, 4, 8 — GAIO. T, 53 — cpperciù si dlcBTA matrimonium RDcLa 

10 di obi luwttn injtutam Jialitl (L. 13, J 1, D. ad L- J«l. àt eduli. XLVIII, 5). 
;(i i noLo cLe, aebb.!!]» qnslli cbe aveTtno subita la mozima o 1> midìa dirai- 
1 Mpitit crnvaiuto iti essere nubili (L. 16, D. di tot. mal. XXIV. S) rìma- 
. InttiTia f» \om vila anuMludo U Bialrimonium (L 3, J 1, D. di dvn. int. 

11 ux. XXIV, 1). 

* I.. 13, i 1, D. ad L. Jul. di aduli, XLVIII, 5. 

' L. 1, I 2 D. ad muaic. L. l ~ L. 5. D. de in.ju) «oc. II, i. 
'Vedi, sulle obbligixioni j'urti /jtniìvm, quanta si diid |iiù incanii, 
1. 
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5° Acquistavano la proprietà naturale, in homs^ che 
era anche protetta come tale, * ma non la proprietà ro- 
mana, dominium ex jure quiritnim. ' 

6* Potevano succedere tanto per testamento come 
per legge ; ma ai loro diritti di successione ereditaria 
non erano riconosciute le stesse guarentigie che la legge 
concedeva a quelli dei romani, né essi avevano la testa- 
mentifazione del diritto civile.' 

7° Essi avevano, nel culto -privato, piena libertà: né 
ciò solo; ma potevano assistere alle feste religiose romane, 
salvo quelle da cui fogsero esclusi per bando formale dal 
littore. * 

&" Era però vietato loro d' ingerirsi nelle faccende ci- 
vili o politiche dei Romani : peregrini aiiiem etincolce^ diceva 
Cicerone, nthilprceier negotium suum agere, nihil de alio inqui- 
rere, minimeque in aliena esse repubblica ciiriostim,^ 

9° Finalmente per le controversie relative alle loro 
persone, ai loro beni od ai loro atti il pretore doveva inter- 
rogare e applicare il loro diritto nazionale: ciò sarà dimo- 
strato più innanzi. ' 



17. — Tale era la condizione generale dei peregrini^ 
modificata talora da trattati e da concessioni, ma sempre 
considerata come il diritto comune per essi. Il nome com- 
plessivo delle regole giuridiche che governavano codesta 
condizione loro e i rapporti di diritto che essi avevano coi ro- 
mani era, come fu detto, quello Aìjiis geniitim: il quale può 
quindi sotto molti aspetti considerarsi come corrispondente 

« Gaio, IV, 37. 

« Gaio, li, 7, 26, 27, 46 — Cicer. ad Atlk. VI, 1, 12. 

' Ulpiano, XX, 14: ieslamenium Jaeere non polest, cum sii peregrinus, quo* 
niam nullius eivitaiis eertce eivis est, ut adversus legea eivilalis auoc tesidur. — Vedi 
pure Gaio, I, 25 — III, 96, 120, 134. 

* Festo, V, Exeslo. 

* Cicer. De offie. I, 35. 
^ Vocìi 26 e segg. 
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lostro diritto internazionale privato. ' Ed ecco come 
que la teoria del jus getìtium. 

18. — Dopo che Roma ebbe stabilito delle relazioni coi 
oli vicini, i magistrati roraari si videro obbligati, oltre 
iritto proprio nazionale , a studiare e ad applicare an- 

ìl diritto di questi popoli : e non solo il diritto partico- 
I a ciascun di loro, ma quello comune a molti. Più Roma 
!se la sua dominazione^ più queste relazioni si moltipli- 
3D0, più la cerchia di esse si aggrandì: e i giuriscon- 
;i si videro cosi condotti all'idea astratta di un diritto 
lune a tutti i popoli, di una società comune del genere 
ano. ' Già Cicerone aveva scritto : socieias est enim latis- 
E quidem qucB pateat, Tiominum inter homwes: interior^ eo~ 
1 qui ejusdem gentis sunt : proprìor, qui ejusdem civitatis. 
jue majores aliudjus getttium, alìudjus civile esse voliterurit. ' 

19. — Questo jus geiìtium si diceva essere stato unti- 
is cum ipso genere hutnano proditum;" quod vero vattiralis 
inter homives consUtuit, idapud omnes populos periBque 
tìditur, vocaiurcfue jus geniium, quasi quo jure omnes gentes 
ìtur. * Da questa universalità, dice Isidoro, deriva il suo 
ne di jtis gentium* Però, questa idea, empiricamente ac- 
3tata,non corrispondeva a rigore alla realtà ; e i Romani 
isi non s' illudevano sul valore della loro induzione. An- 
itto, non conoscevano tutti i popoli ; inoltre non si erano 

' È da notare che l'eeprtaiioue /ut gtntmm era mollo nsula ai (empi di Ci- 
ne, il quale 1' adopra come espressione corrente. 

* O'iinci htmÌT.ti — annt$ genia — girdet. umana (Qaio, 1, 1 — L. 1, J 4 
.. 9, D. dcjatt. itjure I, 1 — Il diritto naacenla da questi rapporti inter gtn. 

detto ancbe naltiraU jui (Ciceb. de ojf. HI, 5 -^ prò Scxtìo, 42 — L. G, 1 1, 
t juil. et jìiT. I, 1 — Qualche Tolta il jkj naiurate i distinto dal j'iM jtniium 
., I 3, i, D. de jiiit eljart, I, 1). V»li sulla distinzioni fra yìa naturale, gen- 
e tìvilt, Savigkt. J 24, e appendice A al voi. I. 

' CicKB, De ojfir:. Ili, 12 — De U^h. I, 5, 6. 

* L, 1, D. 3e aejufr. Ter. domi'n. XLI, 1. 

^ \ i, Intlit, de jar. nalur. geni, el cti. I, 2. 

° Jsinoso, Origin. V, 6: indtiìis gctitium, quasi gìiajiire onnei genie! nlunlttr. 
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molto occupati a ricercare se ciascuno dei principi del j 
gentiìim era realmente ammesso presso tutti i popoli e] 
conoscevano. Le indagini che facevano, quando era nec( 
sario, si risentivano del profondo disprezzo che avevano 
generale pel diritto speciale degli altri popoli ; disprezzo e' 
Cicerone esprime energicamente, quando sclama : incredib 
est, quam sit omnejus civile, prtster hoc nostrum, incowditttm 
peene ridiculum.' 

20. — Si ammetteva per principio che tutto ciò ci 
spetta al jus civile non è sempre conforme al jus gentil 
perchè quella muta secondo i tempi e i paesi ; non così qu 
sto, che a tutte le nazioni appartiene. ' Ma alcune instit 
zioni erano considerate come comuni al jus gentium e ài j 
civile: come i contratti piii usuali, la vendita, la locazione, 
società, ecc: la maggior parte dei delitti, in quanto traggoi 
una riparazione di danni; la tradizione, come mezzo 
acquistare la proprietà, e che, secondo il diritto civile, 
applicava alla res nec mancipii, finalmente, la schiavi 
ereditaria, ' 

21. — V'erano alcune obbligazioni juris gentium, pi 
le quali nei primi tempi non si dava alcuna azione, n 
costituivano solamente un vincolo naturale. Non tari 
per altro a formarsi la distinzione fra obligationes juris gt 
tium giuB pariunt actionem, e quelle che pariunt exceptioni 
tantum: ' e così poco a poco anche alla maggior parte e 
contratti jus gentium venne estesa l' efficacia giuridic 

' CiCEB. De orator. I, H. 

* CiCER. Quoi enim eivilc, non idem conlitMo gentivm: qttod atitem gmliti 
idem civiU t»t àtbU. (Dt offii. Ili, 12). 

' Sx hoc jtire gtntnm... domìnia JUtìnia, agris Itrmini potiti; ndijiàa i 
loeala; eommiteUim, ivtlionei, vendidonei , locatiorut, amduelionti, ebl'galionet 
slitiila; ixctplii qvibuidam, gva ajare civili introduela lunt (Erhoqeiiiaiio , 
5, D. jsit. et jUTc I, i). 

* L. 94, J 1, I). de ilfg. jar. — L. 17. la natura dtbtt, qucm Jare g(tiii 
dare opvriet, cujui Jidcm iceuti lunmi. — L. 95, } t, B, dt lolnt — L. 7,- 
D. de paci. Il, 14. — L. 5, J 2, D. di lalat. XLVI, 3. 
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Neir ultimo periodo del diritto romano, le obbligazioni, 
sotto questo aspetto, si distìnguevano cosi: 1° óbligaiiones 
civiles legibus cofìstitutce : 2* ohUgationes jure civili cotnpróbafce. 

22. — Le obbligazioni civiììlegihus conslitiiitìB si dicevano 
quelle che erano assolutamente estranee al diritto delle 
genti, e che si fondavano sul preciso disposto del diritto 
romano: * e fra esse venivano specialmente le obbligazioni 
stricii juris. * Tali obbligazioni non erano valide di fronte 
B\ju$ gentium: mo, nel jus civile SLwewfiXìo un'azione: erano 
obbligazioni meramente civili. — Le obbligazioni j<(rc civili 
comprobata erano quelle che avevano il loro ^fondamento 
nella ragione naturale, e che dal diritto delle genti erano 
passate nel diritto civile romano, il quale le aveva ricono- 
nosciute, e rivestite di un' azione per farle valere. Le obbli- 
gazioni di questa categoria, erano talora nelle fonti dette 
nattirales, perchè derivanti dalla ragion naturale e quindi 
dal diritto delle genti: ' ma da alcuni commentatori ven- 
nero chiamate óbligaiiones mixtce, pel motivo che ricevono 
la loro efficacia cosi dal diritto civile come dal diritto delle 
genti. A questa categoria di obbligazioni appartengono 
quasi tutti i contratti reali ed i consensuali, cioè, quelli che 
si contraggono re o consensu^ ed i patti che si dicono le- 
gitimi. * 

23. — Ciò che dava una grande importanza pratica 
alla distinzione capitale fra jtis civile e jus gentium^ è che 
la loro applicazione si connetteva allo stato personale de- 
gli individui. Il diritto civile propriamente detto, importa 

^ iV. Jnstit, de ohlig. IH. 14. 

* L. 7, D. de eo quod certo loco XIII, 4 — L. 38, pr. D. prò ionio. XVI T, 
2. g 28, 30 — Inttii. de act IV, 6 — Gaio, IV, 160. 

' L. 1, D. Locati conduc. XIX, 2 — L. 5, D. de just, et jure 1,1. — § 2 
— Inst. de jur. natur. et gent. I, 2. 

* L. 7, i i. D. de paci. II, 14 — L. 84, J 1, D. de Reg. jur. L. 17, — 
L. 10, D. de Verb. signi/. L, IG. — Vedi pare Savighy, § 72 — Burchaedi, } 217, 
218 -- Doveri, Instit. g§ 234, 235. 



SAGGIO SULLA STORIA DEL DIRITTO £C. 13 

ripeterlo, non era fatto che pei cittadini romani; ed è pa- 
rimente noto che, in seguito, qualcuna delle sue institu- 
zioni fu estesa a quella classe media che sorse quasi 
transizione, tra i cives e i peregrini, cioè, i Latini. Il jus 
Latii portava il commercium ^ ma senza il ccnnubium. È ben 
vero che a poco a poco vennero apportate a questo diritto 
alcune modificazioni estensive. 

24. — Giova inoltre osservare che, siccome ìì jusgen- 
iitim, in Roma, formava un sistema di diritto positivo di 
una pratica applicazione, dovette necessariamente subire 
r influenza delle prescrizioni del jtis civile. Se, per esempio, 
il jus civile vietava il matrimonio entro un certo grado di 
parentela, il jus gentiitm non avrebbe bastato ad auto- 
rizzarlo a Roma, quando anche il diritto dei popoli stra- 
nieri ne avesse riconosciuto la validità. ' 

Parimenti, i contratti vietati dal jtis civile, come i de- 
biti di giuoco o gli interessi usurari, non davano luogo a 
una naturàlis obligatio. Ecco in quali termini Cicerone 
esprime quest' azione del jtts civile sul jus gentiiim : ut no- 
stros mores legesqiie iuamur, quodammodo naiurali jure prce- 
scriptum est.* 

25. — Quando però una legge straniera era in aperto 
conflitto col jus civile romano, non solo non le si ricono- 
sceva alcuna autorità sui cittadini romani, ma se si trat- 
tasse di popoli alleati, questi erano obbligati dal Senato 
romano ad abrogarla. Se ne ha un esempio celebre in 
Tito Livio. È noto come sin dai primi secoli, leggi severe 
tentassero di frenare in Roma l' usura. Ma, scrive Tito 
Livio, r avarizia, incatenata da queste leggi, aveva trovato 
modo di eluderle, mettendo le obbligazioni sotto il nome 

* § 12 InsL de nuptiis, 1, 10 — Cod. civ. italiano: « anche Io straniero ò sog- 
« getto agli impedimenti stabiliti nella sezione seconda del capo I di questo titolo 
» (art. 102, capoy.). » 

' CiCER. Ve pari. orai, e, 37. 
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degli alleati, i quali non erano vincolati dalla stessa legis- 
lazione. Divenuta libera con quest' astuzia, l' usura divo- 
rava i cittadini. Dopo aver esaminato i mezzi acconci per 
reprimerla, venne deciso che gli alleati dichiarerebbero 
le somme da loro prestate ai cittadini romani, a datare 
dalle ultime Feralie : e che per tutte le somme prestate 
dopo quest- epoca, ove sorgesse qualche contestazione, i 
debitori avrebbero la scelta di farla giudicare secondo il 
diritto romano o secondo il diritto latino. Quando le di- 
chiarazioni degli alleati ebbero fatto conoscere la somma 
enorme a cui salivano i debiti dei cittadini romani con- 
tratti in questo modo fraudolento, il tribuno M. Sempro- 
nio, per autorità del Senato, propose al popolo e fece 
adottare una legge che obbligava gli alleati e i popoli dal 
nome latino a conformarsi, in materia di prestiti, alla 
legge romana. * 

26. — Ma se le leggi romane esercitavano un' in- 
fluenza diretta, anche quando non erano imposte ai po- 
poli alleati o vinti, bisogna però riconoscere che esse su- 
bivano alla loro volta V influenza delle leggi straniere, o 
di quelle regole o consuetudini di diritto che vigevano 
presso le nazioni straniere, e che i Romani significavano 
col jus gentium. Il pretore infatti vi ricorreva sovente. È pro- 
babile però che i primi passi in questa via furono fatti 
dal prcetor peregrinus^ il quale, per l'indole stessa delle 
sue funzioni era specialmente obbligato a tener conto del 
jus gentium. Ma il pretore urbano ubbidì egli pure alla 
stessa impulsione, introducendo nel suo editto le instila - 
zioni e i principi di cui l' esperienza fatta dal suo collega 
aveva mostrato l' utilità. 

* TiT. Liv. XXXV, 7 : ex auetoritate patrum plebem rogavit, plebesque «ci- 
vit ut ewn 8oeiÌ8 ae nomine latino peeunice eredita jus idem, qttod eum eivibus ro- 
mani», esset. — La regola adunque era questa : che anche in Roma dovevano osser- 
varsi le leggi dei popoli non Romani, e applicare alle obbligazioni contratte in 
paese straniero, le leggi di questo paese : salvo che una legge romana imponesse 
l'osservanza del diritto romano. 
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Una preziosa testimonianza di questa tendenza i 
dere alle nazioni straniere quelle instituzioni la e 
lità fosse evidente, l'abbiamo nella Lex de GalUa 
pina, la quale autorizza i magistrati municipali ad 
dare all' attore un utilis actio damni infecii, all' ogge 
ottenere la somma che Sarebbe dovuta se il convei 
fosse obbligato ea sUpitlaUone qitam is, qui Bomts in 
regrinos jus dìcit, ih allo proposiiam hahet ' 

27. — L'ipoteca, per esempio, era un'istituzione 
gine greca, introdotta in Roma nei primi tempi di 
pero; Cicerone ne parla, ma come di cosa spec 
greci della Sicilia. ' Ne parla parimente Terenzio ' 
tratta di una commedia la cui scena è in una città g 



28. — Parimente dai peregrini, e più special 
dai Greci venne preso quel modo di obbligarsi e 
antichi chiamavano Litterarum ohligatio, la quale s. 
traeva mediante scritti emanati, sia dal solo debito 
dalle due parti: chiropraphee e syngrapha.* Questa 
di »in«(Iw«»j'Mmin8tituito mediante la scrittura, sul 
non si possiedono che delle nozioni molto imper: 
era particolarmente usato tra i peregrim. ' 

< X<z Rabria de OalUa CiifJpina XX (Edin. BbDSG, Lipsia 1S71), 
' ClCER. Ad fata. XIII, 56 ^ «(fim eurei, u( a«t de htjjiKlheàs dece 
' Tbbenzio, Hmrm. IV, 3, v. 56-^8, 

* Adii, U commedia stessa, eame ha dimoatrata il Dorato, nella 
zione che te ha premessa, non à che la traduzioDe latina di una oom 



• Giio, m, 134. Di syvgrajiìvx si fa cerno in ClCESOHB (Di Ugil 
9 — in Terrem, 38 — prò Murena, 17 — ad unicum, V, SI. VI, 1 
15), — E di Mrographa in Sebeoa, De bmef. 11 3 — Qeluo, XIV, 

' Il testo più esplicita sì troTa in Asconio, ad Citer in Terr. I, '. 

' Fralerea litleTarum nbligatio fieri videtur ehtrr-groph'i ti ty^grc 
ett, li juri debeie se tmt datwum te irrihat; ita leih'eet, il eo nomine i 
non Jiai, Qund jenut obligatùmii prcpritim yereprinoram eit (Gaio 111, 1 
tingrafi di eni pnila CtCEBONE (Di legìlitti. Ili, 8 — tn Verr. lì, I, 36) 
di operazioai (utte in ptoiinoia, ma Tra cittadini iDmani. 
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29. — Ma Caracalla fece fare un gran passo a questa 
reciproca e progressiva influenza del diritto romano nel 
jus gentium e di questo su quello, quando estendeva la 
civitas a tutti gli abitanti dell'impero romano: * perchè in- 
deboliva nel tempo stesso la rigidità del jWciV/Je, toglien- 
dogli gran parte del suo carattere esclusivo e formalista, 
e dando efficacia alle instituzioni del jus geniium. Nel di- 
ritto di Giustiniano la maggior parte di queste hanno ri- 
cevuto la sanzione legislativa: e la gran distinzione ha 
perciò perduto molto della sua importanza. Nondimeno 
sussiste ancora più o meno in certe parti : come nel di- 
ritto delle obbligazioni, nelle relazioni di famiglia e nelle 
successioni. Ma erano gittate le basi di quella universa- 
lità del diritto romano che ne fece la legislazione madre 
di tutte le nazioni civili. 

§2. 

Pei vincoli di diritto internazionale privato fra i Bomani 

e gU stranieri. 



30. — In che senso vogliono f ssere intese lo parole " diritto internazionale privato ; 

un' opinione del Gabba. 

31. — Due categorie di relazioni internazionali private. 

A) Relazioni giuridiche esistenti fra i Romani e gli altri popoli autonomi. 

32. — Fonti dei diritti dello straniero in Roma e del i'omano all' estero. 

33. — Dei trattati di amicizia. 

31. — Relazioni risultanti da accordi speciali. 

35. — Del diritto di ospizio pubblico e privato. 

36. — Diritto privato d' ospizio : come si stabiliva. 

37. — Diritti e doveri che ne nascevano. 

38. — Relazioni officiose. 

39. — Sanzione dei diritti e dei doveri nascenti dall'ospizio. 

40. — Diritto pubblico d'ospizio. 

41. — Caratteri giuridici del diritto pubblico di ospizio. 

42. — La Proxenia presso i Greci. 

43. — Il diritto d'ospizio era comune ai popoli civili dell' antichità. 

44. — Segue. 

45. — Dello jus applicationis. 



* Vedi più innanzi, nn. 58, 59. 
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B) Relazioni giuridiche dei Romani coi popoli aatoggUtati al loro domìnio, 

46. — Bclazioni di diritto privato. 

47. r- Diversità di condizione giuridica. V 

48. *— Della dedizione e de* suoi effetti sol diritto privato dti deditizi 

49. — Delle città incorporate. 

50. — Condizioni ginridichc private dei popoli italici. 
62. — Segno. 

52. — Origine del titolo di municipia, 
5?. — Dottrina più accettata. 

54. — Estensione del titolo di municipium, 

55. — Restrizione dell' antoncmia giuridica dei municipes. 

56. — Quali parti del diritto privato locale vennero conservate. 

57. — Abbassamento progressivo della barriera fra cioes e peregrini, 

58. — Costituzione di Caracal! a. 

59. — Ugnaglianza giurid ca finale. 



A. Dei vincoli di diritto internazionale privato 
fra i Eomani e gli stranieri (per egi^iJii). 

30. — Prima di entrare in questo non facile argo- 
mento non è forse inopportuno V osservare che le parole 
« diritto internazionale privato » non vogliono essere prese 
nel senso letterale e rigoroso che oggi hanno: sibbene 
in quello che più logicamente dovrebbe venire adottato , 
cioè, di principi direttivi per la soluzione de' conflitti delle 
leggi che possono nascere per diversità di luoghi; e nel 
tempo stesso, dell'insieme delle regole di diritto che sono 
più o meno comuni a tutti i popoli civili. Ma nel modo 
stesso che oggi nel seno di una medesima nazione vi pos- 
sono essere leggi diverse nelle diverse provincie, * così 
avveniva presso i Romani, i quali gelosissimi del loro jus 
civile, lasciavano ai popoli vinti il proprio diritto nazio- 
nale. Sicché la differenza delle leggi non esisteva sola- 
mente fra i Romani e i popoli autonomi , alleati od amici, 
ma anche fra i Romani e i popoli ad essi sottoposti. * 



• Vedi il ;• volume del Trattato delle Uggì, g 399 e sg. 
' Il Gabba (op. cit) condanna appunto per questi ragiono il corno di « di* 
ritto internazionale privato > giudicandolo improprio: poiché « dice egli con ragione, 

1 I 

2 



ritto internazionale privato > giuaicanduio improprio: poicnd, oice egli con ragione, 
le collisioni fra leggi diverse dì territori differenti si possono verificare non sola- 
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31. — Le relazioni di diritto internazionale dei Romani 
ivono adunque essere divise in due categorie: 

1° Relazioni con popoli affatto autonomi, fondate 
licamente su convenzioni; 

3' Relazioni esistenti fra i Romani e gli abitanti dei 
lesi assoggettati al loro dominio. 

A) Rtlazioni giuridiche esitlenli fra t Romani 
e altri popoli autonomi. 

32. — ha regola dei tempi primitivi, fu già detto, era 
una terribile semplicità: è hosUs cosi lo straniero come 

nemico. Lo straniero non ha diritti se non in uno di 
lesti casi; 

quando vi è un trattato internazionale che conceda 
larentigie alle persone ed ai beni; 

quando v'era quel diritto di municipio, che corri- 
onde alla isopolizia dei Greci ; 

quando io straniero è protetto dal diritto d'ospizio 
ibblico o privato; 

quando è protetto dal jtis applicationis. 

33. — Le relazioni giuridiche nascenti dai trattati erano 
diversa specie ; e si possono dividere in quattro cate- 
ne. Primeggiavano i trattati di amicizia; mediante i 

Lit« fra Siala e Stato, ma ancba fra provincia e proTincia di un raedeBÌmo Sisto. 
penai, psr e^empiu, nlln candìsioDa del nnavo Regno d'Italia, dal momant') della 
forioaiione fino al giorno in cui ontrS dovunqna in vigore il nuovo Codica ci- 
■: si ssamlnl oggi ancora la qanntitd di leggi diverse che sono lultora in vigoro 
ciascuno degli ei-Slati in cui la penisola era diTÌsa: e si vednt cbe non Sem. 
il conBitto dello leggi é ìnler-nazionaU 

L' oBsciTSiione dell' antorevule giarìsconEnlto i gìnalissiini. Uà il nenie di 
Ilo inUrnmiinalt privalo è ogginiai oompieio ed nsato nel lao signiScato ape- 
e da tutti i giutiicansnlli: s crediamo sia savia cosa gegnire il ptsoetlo di 
tzio, accettando 

Qua nunc «tn( tn Aonore toeobtila, it totit viui, 
Qatm ptnei arbilnìtm ttl, il jat, cE nanna bovindi. 

{ad FUontt, V. Ti, 73 ) 
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quali le nazioni contraenti si riconoscevano scambievol- 
mente in condizione di pace ; per cui non dovevano muo- 
verai guerra ad arbitrio ; ma sorgendo controversie, si 
obbligavano a tentare prima le vie di un amichevole com- 
ponimento ; tale fu il trattato con Alba. ' Un princìpio 
analogo venne sancito nel congresso di Parigi del 1856, 
con cui fu conchiusa la pace fra la Russia, la Francia, 
l'Inghilterra, il Piemonte e la Turchia: ma non ebbe, per 
isventura, alcun effetto serio, ' 

Per lo più, tale trattato conteneva pure disposizioni 
che regolavano l' ingresso degli addetti all' un popolo nel 
territorio dell' altro, definivano i diritti che lor quivi com- 
petevana e la protezione che loro si garantiva. 

34. — Una elasse speciale dì relazioni giuridiche fra i 
Romani e gli stranieri venne specialmente messa in luco 
dal Niebuhr, ' e alquanto meglio chiarita dal Mommsen ' 
sebbene con insufTicienti ragguagli, e più lucidamente di 
tutti dal Walter:' è quella che corrispondeva alla isopo- 
lizia dei Greci: ' consisteva in un accordo fra Roma e un 
dato paese in forza del quale gli abitanti di codesto paese 
potevano fissare in Roma il proprio domicilio, e i Romani 
fissarlo in quel paese senza tuttavia divenire cittadini del 
luogo in cui si fossero stabiliti e senza perdere lacittadì- 

' DioaiQi ni, 3 — Polibio ci im con:i>[iralo i due trattati con Cailagina 
I, 62, I!I.. Z4, 25, se, 27 — XV, 18 — Livio. XXX, 37. — L» furiooU generici 
naala nd tisttatì era: «minila tilo (Folib. Ili, 22 — Livio. XXXVII, 38). K In 
Htesu formoU the si adopera hdcds oggi nei Iratlnti di pnce — i Vi ssiA per- 
palua amicisia . , . > 

' Trattilo 30 maiio ISSO, art. 8. — 11 solo esempio olie ai abbia di ima 
/elice ftpplieasicne di qneato principio S la crefliìono di nn tribnnale arbitrale per 
riautrere il oonSitto insello, fra l'Inghilterra e gli Stati Uniti, circa il nolo affnre 
d^'ll' Alabama : eondilto elie fu legalmente risalto da c^aesta magialratnra intarnn- 
ziomle dedenis in GineTra. 

' NiBBUHB, Shria romana, IT, 56, 88. 

' ilouMSBir, SI. TOuiana I, li. 

' Walter, J 10, 75, 76, 77. 

• Diosieio ndopj™ infatti qafsto vocabolo per caratteri zzare qncsta specie di 
ralaaioui giaridiche (IV, 22). 
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: natia. Essi avevano H godimento e l'esercizio di 
te prerogative annesse alla cittadinanza, salvo il di< 
li suffragio e V ammissibilità ai pubblici uffici. ' 

). — Ma l'instituziond piil caratteristica dei tempi 
ti di Koma, anzi, di moltissimi fra i popoli dell'an- 
i, almeno i più colti, era il diritto di ospizio,' che 
i sua singolarità vuol essere esposto con qualche 
come quello che dimostra come certi vincoli estra- 
lali ci siano sempre stati in tutti i tempi e in tutti 



}. — Il diritto privato di ospizio si stabiliva fra le parti 
n. ricambio di donativi, ' era posto solto la tutela dì 
leità particolare * e conservato col mezzo di un segno 
inghi anni. ' Esso passava nei posteri : * e non po- 
Bssere annullato senza una formale disdetta. ' 

/. — I doveri e i diritti nascenti dall'ospizio erano 
irosi e gravi. Esso produceva: 1' l'obbligo di alber- 
r ospite viatore: privata hospitia habel>a7it (magistra- 
omanij: ea benigne comiterque colebant ; donmsqxte eomm 

FsSIQ T. MunitiptB. Ittm munitipei tranl jui /x aliit àvitatìbvs Eonam 

l, juriui nun lieebal mag'straium capere, led (aiifunt tnuncri'i paiUm. Wal- 

I 1'), 75, 76. 77. — Uayhz, J 37 — SaviosY, — Qualche volta perù 

isibilità u pnbblicì uffici vi era cumprea», aenu il suffiagio, e qualcbs vutln 

1 Boffrogìu seou Ai quella. 

ZTeipitium privalum, puSMcum — LiVJO, I, io — L. 5, g 2 D. capi. XLII 

la gli aciiiluti che hanno maglio nnaliszAla i c^iratterì dell'ospizio, jiubblicu 

.0 primeggia Waltéb, J 1, 75 a aegg. 

SEBT1C3 ad Acni eontiietado trai «ptui m«}ortt. ut itiUr it homitut hi,- 

ra mufuù muneribta eoputarint vtl per ÌHlimunlict. 

CiCEBoa. tn Virriin, IV, 22. — A questa pure si rìFerlsce il Jnpiltr ha. 

— CiCEIlOS. ad Qxàìit. i, II. 12 — Pro i)>(oro, 6. 

ptum hoapitaltm se Ueicran mecvi» /ciò (PLAnro, B/tnMlui, V, I, 22, 

sala teaaera ai conservava gelosamente a si IrasmaltcTa u diacondenli 

Livio, XMI, 38 — ClOBB. Dicin. 20 — Caesae, De beilo eiv. II, 25 — 

Vni, 30. 

Livio, SXV, 18 — Diosjs V, 31 — Cjcee. in Virr. II. 36. 



r 
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liomte hospitihus paiehant, aptid guod ipsos diverti 
2' l'obbligo di proteggerlo, e, occorrendo, di 
tarlo in giudizio: cìarissimi viri nostra civitaiis, 
cerone, temporibus optìmis, hoc sibi ampìissimuti 
mHtnqiie dacebant, ah hospitihus clientilusgue suìs i 
pulsare, eorumqite fortimas defevdere. Naper C*t. D< 
tnus, M. Silano diem dixisse propter unitts homitìis 
patemi amici atque ospilis, injurias;^ 3' la quali 
di ospizio produceva i suoi effetti anche durante 
così, quando Siila fece passare i Prenestini a i 
volle risparmiare il suo amico d'ospizio:* e q 
lumitÀ era poi guarentita a chiunque provass 
ospite per concessione dello Stato romano: 4" 
dato prigione l' amico d' ospìzio, v' era per l' alti 
imperioso di riscattarlo. * 

38. — Né qui sì fermavano le relazioni n; 
diritto di ospizio; che ve n'erano altre pura: 
ciose, ma non meno efncaci, le quali mostrai 
fidenza che esso produceva fra le partì legate 
vìncolo. Così i Romani facevano spesso educa 
gliuoli presso gli amici di ospizio; e, per- esei 
vani romani venivano instrutti nelle scien2 
presso amici di ospizio in Cere:* e spesso g 
per mezzo di questi, i propri affari nei paesi 

39. — Se è vero che questo complesso di 
doveri non aveva una sanzione positiva, ma 
obblighi d'ordine puramente morale, bisogna p 
gere chela religione e i costami lo awaloravan 

' I.ITJO, XLII, It 

' ClCSROH. Divir. £0. 

' Uvio, XSV, 13 — XXX, 13. 

* FtcìAtco, SMa, S2. 

» DiOBiMO, VI, Bt — Vlil, SO. 

• Livio, IX 311, 

' Livio, XIV, 13, 
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e la sua violazione era considerata come il peggiore dei 
sfatti. Cicerone, nelle sue energiche apostrofi a Verre, 
n sa trovare più gran colpa di quella di non aver ri- 
attato hospUii jus aique nomen. ' Perciò il diritto di ospizio 
èva, salvo che nel vincolo di dipendenza, una grande 
inità colla clientela;* e fra i Romani era cosa contro- 
rsa quale dei due imponesse maggiori doveri. ' 



40. — Il diritto pubblico d'ospizio, come il diritto 
vato, una volta concesso, passava agli eredi: per lo 
mo, nelle inscrizioni greche si vede d'ordinario esteso 
che ai discendenti. Il popolo romano onorava la me- 
)ria nei più tardi nepoU: e se ne ha un esempio nel 
to di Timotiseo di Lipari, al quale aveva il senato re- 
mo concesso tale diritto, per codesta concessione i'di lui 
scessori ottennero, nella prima guerra punica, quando 
iola di Lipari fu conquistata, libertà e immunità. ' E 
andò Roma conferiva il diritto di ospizio, non ad un 
vato, ma ad una intiera città straniera, i diritti sopra 
licati erano a tutti i suoi cittadini concessi una volta 
r sempre: cosi si fece, per esempio, con Cere, subito 
pò la guerra gallica. ' 



41. — Fu detto già * che l'istituzione del diritto di ospi- 
non era romana, né italica semplicemente, ma comune 
:utti i popoli dell'antichità, ed agli stessi Germani pri- 
tivi. Noi la troviamo inoltre non solo fra Roma e gli 
ri popoli italici, ma anche fra questi reciprocamente: 

' CiCB», In Verr. ad. V, 12. 

* Perciù gli o3[Hti i clientj si vedono ap>»so poali inueme (Livio, IH, 16, 
13 — ClOK». Divin. 2a 

* AcLO GeoLio N. A, V, 13. 

* Htll'anno ài Rgma 502 — DlOBOB. XIV, 3J. 

* Litio, V, 50. 

' Vedi aopra J n. 35. 
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e così, fra Etruschi e Latini, * fra Tarentini e Napoletani ' 
fra Napoletani e Sanniti. ' 

42. — I diritti e i doveri nascenti dal diritto pubblico 
di ospizio non erano, nella sostanza, diversi da quelli cui 
dava origine il diritto privato: la sola differenza consisteva 
in ciò che invece di essere un vincolo nato da libere re- 
lazioni private nasceva dalla concessione dello Stato. Esso 
perciò si divideva in due specie: o era accordato dallo 
Stato ad un individuo straniero, * o a tutto un altro Stato. ' 

Il primo assicurava allo straniero che soggiornava nel 
territorio di quello una deferenza e protezione i)articolare 
del governo, e, in conseguenza, il godimento immediato 
di tutti i diritti che non avrebbe potuto esercitare altri- 
menti che coir interposizione di un cittadino. Quindi egli 
aveva non solo protezione e sicurezza nel commercio or- 
dinario, ma accesso alle feste pubbliche;* poteva non 
solo comperare e vendere , ma fare altresì molti contratti 
che per sé stessi avevano caratteri di diritto civile e stare 
personalmente in giudizio per simili contratti. Né ciò solo; 
ma le ingiurie a lui fatte erano di azione pubblica. ' 

43. — La concessione del diritto pubblico di ospizio da 
uno Stato a tutto un altro Stato non era neppur essa 
infrequente presso i popoli dell' antichità. L' estensione de- 

' DioJTis. V, 3i. 

* DiONis. Exeerpl. ed. Reisk, t. IV, p. 2315. 

» Ibid. p. 2324. — Walter, g 77. 

^ Sbando a Livio, no simile diritto venne accordato &n dai tempi di Servio 
Tullio ad alcuni maggiorenti latini (Livio, I, 45): più tardi (anno 360) a Timoii. 
SCO di Lipari (Vedi sopra n. 40). Per contro, da un'inscrizione, che probabilmente 
d del secolo sesto di Roma, si rileva che un cittadino romano aveva allora il di- 
ritto pubblico di ospizio in Sparta (Bobckh, Corpus inscript. Graee. l/n. 1331 — 
Walter, i 78). 

» Livio, XUI, 20. 

^ Gellio, V, 13. XX, 1 — Plutarco, Mario, 5 — Servitjs, ad Aen. VI, 600. 

"^ Questo punto, che ò una conseguenza naturale del diritto pubblico di ospi- 
zio, vien confermato dal secondo trattato con Cartagine (Polis. Ili, 24). 



cosfl;tto dellk leggi. 
tti giuridici dì questa concessione non era sempre 
nei diversi casi : né gli scrittori romani sono in 
ito molto ricchi. Qualche particolare su ciò può 
i per analogia, dal diritto greco -, ma, secondo il sa- 
isiglio di Walter, con molta cautela. ' Così la Pro- 
presso i Greci comprendeva, oltre la sicurezza ge- 
in guerra e in pace, per acqua e per terre : 1° il 
di possedere beni stabili ; * 2" l' eguaglianza nei ca- 
ivili;* 3° talvolta anche una qualche esenzione;* 
artecipazione ai pubblici pascoli;* 5" privUegl nel 
are l' oracolo di Delfo ; ' 6° seggi d' onore ne! Senato 
'omune ; ' T" e ciò che per la gente di campagna 
i di molto rilievo, il diritto, come patrono, di rap- 
tare in giudizio. ' Stando a un' inscrizione trovata 
;ira, lo Stato sì procacciava colà amici pubblici di 
, colla compra di campi e vigne. ' 

— Fuori d' Kalia, il diritto di ospizio non è meno ge- 
ente praticato : fu già detto della Proxenia dei Greci : 
re ciò troviamo il diritto di ospizio fra l'isola di 
il re Eamene, '° fra Mario e il re Perseo, " fi-a il fra- 
I Cicerone e un druide gallo, " fra M. Mezìo ed Ario- 
' e questi esempi sì potrebbero Èicilmente molti- 



'iLtER, i 7S, in DOU, 

lEciTH. iMcrlpl. Oiaat. I, n 1135, 13C2 6T, 1721, : 

l. 15G2, 1503. 

I. 133Ó. 15C4, lnH5, 1U91. 

L 1335, 1721, 1771.73. 



1. II, 1340. — UoMMaES, SloT. Tarn. I, 
ivio, XXXVII, 51. 
ivio, XUI. 33. 
ciKo:iB, dì ficinaf. 1, 41. 
. . ci ^. MtCtium, jni hopilio A -ioTÌiti unti trai. — CxiAR de BM. 
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45. — Una specie di relazione giuridica distinta dal- 
l' ospizio era lo jms ap^tcatioms, pel quale uno straniero 
si applicava ad un romano, come a suo patrono: se ne 
hanno, per verità, poche notizie. Cicerone è il solo che 
ne parli con sufficiente chiarezza: ma non ne dà una no- 
zione completa; die dalle sue stesse parole risulta come 
il carattere giuridico deW appUcaiio e gli effetti di essa non 
fossero hen intesi da tutti. ' Non si hanno, che io sappia, 
altri scrittori romani che ne parlano. ' 

B. Relazioni giuridiche dei Romani 
coi popoli assoggettati al loro domìnio. 

46. — Lasciando alla storia del diritto internazionale 
pubblico r esposizione dei vnri modi coi quali i Romani 
mettevano fine alle guerre, limiteremo le nostre ricerche 
alla condizione giuridica degli abitanti dei paesi più o 
meno soggetti loro : o, per parlare il linguaggio moderno, 
esamineremo brevemente le norme di diritto internazio- 
nale privato che regolavano le relazioni fra i Romani e 
gli altri popoli collocati in uno dei vari gradi di sogge- 
zione che risultavano dalla guerra. 

47. — Giova osservare anzitutto che qualche volta un 
popolo indipendente, sotto forma di alleanza con Roma, 
in realtà ne accettava la signoria, entrando in una con- 

' Eenu U piroU di CiCBftOSB [dt Orat I, 49) : quid, i/ned ittm in ccnltim- 
vÌTali Jndieio ctrlaMn «ih aeetpimKì, gui Jtamam in ixilitim venìiitt cut Eomat 
ex'ilart jui ititi, ai ti ad ali'iacm fartiipatronam AfTi.icAViSSEf,Ìnittlatoyiittuil 
mOTbnu: nonni in ta cauta JUa ATPi.ICATIONI^, oiintrum alnc ti ignotun, patrfae- 
tVBi in jadteio, algtii ilìiairaitim ni a patrono f Sìccbi, il foreilina die bì fiUe 
aengiiUta lul nn Eumuno come m pstiano, tnarendo intealato, s' iatendeiB ch« tveiaa 
lasciato il wo >l «iUidino madptiino, mi le sppJiaiiiscl (Grosov. Oburt. I, V). 

* Fune « di qiiMtcì _}'ui appUeatùtnii che pirln Terenzio, nei" Jndrìa, (V, 
5, t, V. 21, 22) duve ti due »d uno de' «noi peraoniiggi : 

.... Ihim iìle (jftì), Jurli apjAìtat 
P,im\im ad Ch'ytiùh patirvi te. 
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dizione analoga alla clientela. Anzi nei te&ti si trova ado> 
) il vocabolo cliente;' e Cicerone usa quello di ap- 
). * Ma mancava un vocabolo proprio a determinarne 
[dizione, la quale era per ]o più il primo passo ad 
oggezione più diretta.' Poicbè i popoli cbe si davano 
i potestà del popolo romano, sotto lo specioso titolo 
icì e di alleati, erano nel fatto ridotti a veracondi- 
di vassalli. ' 

I. — La dedizione invece metteva il popolo che vi era 
ato sotto la dominazione diretta del popolo romano, 
le intendeva questa soggezione nel suo più rigido 
cato. * Ma per lo più, se perdeva ogni esistenza po- 
3 militare, il popolo deditizio conservava però il di- 
li amministrarsi a proprio arbitrio e di conservare 
leggi.' Questo sistema di lasciare ai popoli diretta- 
■ soggiogati indirettamente soggetti il loro diritto 

[1 ^nriioonsuU'j TBOCoro li paragona addiriltjra ai clienlj (L. T, J 1, 
ipt. it pota. XLIX, 15 — CiOBB. Feo Balbo, 16. 

?iciUa, 4ica Cicebose t; ai anìtitiam fiitmqvt pop«U Bamani appliettU 
. II. 1). 

JnitcLc Villa i usiitn la pnruU d.'lìa: impclraveri, ut fada$ dariivr ; ne- 
quo lamtn Jiiirt, led ut tn ditionc populi romani eisent (Lino, IX, 30 
pare Livio XLI. 6). È da notare die dìlìo ai cIiìbibb pure In »kiìona 
dsIlB didiiione (Livio, VII, SI — Vili. 2 — XXVI, 33). 
Tmsaw., dt Silln gali. I, S, 35, ii — IV. 12 - Livio, XLIT, 6 - XT.V, 
- SiLurer JujiiriA. H, 31 — CiCEft.ymi. ^ani( 5 — Florcb. Ili, 1. 
Livio, I 33 — VII, SI — IS, 9 — Plahio, Amphilr. I. 1, 102 ~ Po- 
5VI, 2 — ÌSayhi. 3 30 e Btgg. ^ Walikb, i 01. Eooo la formola pìO 
!llit dedilio, di cui gli storici leibico memoria — quella della oìtU di Col- 
li capi romano damaoda agli smbagicialori della alia : d-.ditime voi popn. 
7ullaUi«im, utbtm, agroi, oqtiam, ierminoi, diluirò, utauSia, divina, 
ut omnia in nuam popaliqve Romani dilioiumt Sulla rlspasta: didimv» — 
■Epliea: tt tgo aeeipiam (Livio, I, 38) — Più tardi ai IroTsno altre fur- 
ia emde: « luaque omnia in RipTtli Eamani protùttert. — Infidtm Tb- 
ioni rteipi (Polib XX, 9, 10 — XXVI, 2 — CXBAK, dt £eU. gali, l, 
12 — IV, 21, 22 — Livio, youim). 

IiCBR. in Virr. II. S, 13, Si — prò Flaeeo. 30 — ad fa^il XIII. 19 — 
iffl, VI, I, 15 — C^SiB, de BcU. jnfl. I, 45 — PtDlAttOO, J/areiJIo, 23 
o. EpUL. X, 88. lOÌ — Gaio, I, 42, 193, 197, 193 — IH, 98, 120, 
Ilpiaso, XX, 14 — JVa;. V<U- de manumi». 14 — L. 3T, D. de rth. 
idie. poiiid. XLII, 6. 
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nazionale fu per lungo tempo praticato dai romani spe- 
cialmente in Italia, e non di raro anche fuori. * Ma a tutti 
era imposto V obbligo di non violare o contraddire le leggi 
e i decreti del popolo romano. * 

49. — Gli è probabilmente alle città incorporate nella 
repubblica romana, che conservavano la loro amministra- 
zione intema, che devono riferirsi le parole del Feste ; ut 
Servilius ait initio fuisse qui ea conditione cives romam fuis- 
sent^ ut semper rempublicam separaiim a popuìo romano ha- 
herent . . . qui ceque cives romani erant et in legione merehant, 
sed dignitates non capiébant ' Spesso un municipium era, a 
titolo di pena, privato della sua amministrazione : cosi la 
città di Capua, la quale aveva avuto in origine i suoi ma- 
gistrati, il suo senato, i suoi comizi, ne fu intieramente 
I>rivata, durante la seconda guerra punica ; Corpus nullum 
civitatis, necsenatuSj nec plebis consilinm, nec magistratus esse, * 

50. — Quando si trattava di popoli italici che i Ro- 
mani volevano guadagnarsi, si stabilivano per essi re- 
gole speciali : si accordava loro la qualità di municipio 
romano,' e venivano così fatti partecipi, e quanto ai 
matrimoni misti * ed all' acquisto dei beni, ' dei vantaggi 
principali della cittadinanza romana. Quando però non 

' Nd era meno altiera la furinola : majettaUm populi romani eoìunto (CiCES. 
prò Balbo — L. 7, § 1, D. de captiori et posti. XLIX, 15. 

« CiCER. de hgib. Ili, 16 — Livio, XXIII, 2, 7 — XXXIV. 7. 

' Festo, V. Munieeps — Fra il gran numero di testi che fanno menzione di 
città di questa categoria si possono citare : Livio, XXXllI, 2, 3, 7, 35 — XXIV, 
19 ■— XXXI, 6, 16, 34 — CiCEU. prò Milone, 10, combinato con Livio, I, 23 — 
l*LiNio, HÌ8t. nat. VII, 44. 

* Livio, XXIII, 2, 3 — XXIV, 19 — XXVI, 6, 16 — Cjceb in Rullum, 
I, 32, 33. 

* Paolo Diacono, Excerpta e Festo (ed. Mullbr, p. 127) — Festus, V. 
Munieipes. 

® Livio, XXIII, 4 — Connuhium vetustum — XXVI, 33 — Ex connubio 
vetusto. — XXXI, 31, Deinde connubio. 

^ Ond' d che si vede un ragguardevole cittadino di Fondi possessore in Roma 
di una cospicua casa (Livio, Vili, 19/ 
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mo che la cittadinanza minore, senza suffragio, (e 
a era il caso più frequente) non erano propriamente 
iudditi. Nondimeno serbavano il nome nazionale e 
ministrazione in proprio delle cose municipali,' e si 
navano compagni o collegati.' 

1. — Ai municipi restava anzitutto il culto avito coi 
vi sacerdozi,' il quale veniva talvolta ben anco ac- 
inato a Roma.' Inoltre, essi avevano di regola tutta 
'o costituzione, un consiglio civico, magistrati con va- 
ome, e le assemblee cittadine. ' Conser\'avano il loro 
:> * e la loro lìngua ufficiale. ' Norme particolari (che 
ibe qui inutile riferire) regolavano i loro rapporti po- 
con Roma e le loro condizioni in materia di tributi 
servizio militare. 



2. — Ma il trattamento dei popoli italici o provin- 
non era regolato da norme fìsse; né le facoltà la- 
! ai vinti erano sempre uguali. Cosi, specialmente nei 
tempi, qualche volta era perfino concesso loro il 
D di cittadinanza in tutta la sua estensione, col «m- 
m e col sK^rajt'um; talora con restrizioni, col rifiuto, 
del suffragìum, ed anche del connubittm. ' Ma conser- 

Pestcs, V. Uunic'pti 

Livio, IX, 6, 7 — X 20 — XXHII, 5 — Ciocie. XIX, 76. 

CicEB. prò M'iont, 10 — Litio, Vili. 14 — IX, ti — Te«tiili.iìbo, 
■m. n, 2 — Jpolog. 24 — Fbstus, V. J/Bn>ei/.ii'io. 

Come il eoUo di Juw SotpHa in Unntio. (Livio, Vili. H — XKI, 82 
:i. 1, 2 — XIIE, 31, 

Ciò é pronto ài molli esempi, cil4tl da Walter, | 199, in coU. — Si- 
350 e Mgg. 

Vedi ciò cbe Litio din di Capa» (IX, SO). 

Coli appue in Cuma (Livio. XL, i2). 

Msraiewvm Irìbai poputit..., taa Itgei rtddilt conrnihiumqat intir iptoi 
un, Asagninit, qviqut arma Romanìi iHlvUrant, n'ii'loi iim tvffragi Enfiimc 
'TteUvi, tannuitajut adenla. ti magitlra'ibiu, praUrqat laeronin ntrattoiw, 
lam (Lino, IX, 43) Zanuuinù Civita» dita: Fìfndtwiijiu (t Famiaitit... 
line taffragJo dita (ià. Vili, 11). .drieìni in eipitattm rterpli.... OamptmiM 
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vando la loro ammimstrazione, siccome erano coQsiderati 
quali cittadini di Roma, contribuivano agli oneri dello 
Stato, compreso il servizio militare: di qui, secondo Var- 
rone ed altri il titolo, pei cittadini, di munidpis, e per lo 
città, di municipia: ' ma queste espressioni diedero luogo 
a molte discussioni e controversie, non solo nei tempi 
moderni, ma anche al tempo dei Romani. 

53. — La dottrina che ha più apparenza di verità è 
quella che, fondandosi ad un tempo sulle ragioni etìn^o- 
logiche e sulle condizioni giuridiche delle città, incorpo- 
rate fa derivare la parola munidpiuvt dall' obligo dei cit- 
tadini di esso di partecipare agU oneri della repubblica; e 
ciò perchè tale partecipazione è il solo carattere che sia 
comune a tutti i municipi. D' altra parte è questa parte- 
cipazione che costituisce la principale, se non l' unica im- 
portanza dei rapporti dei Eomani con queste città; poi- 
ché essi non si preoccupavano molto della differenza di 
diritti che potevano esistere fra i diversi municipi, parago- 
nati fra loro, 

5i. — Una cosa però è certa; ed è che negli ultimi 
tempi della repubblica il nome di mumcipium fu dato a 
tutte le città i cui abitanti godevano e potevano godere 
dei diritti di cittadini romani. ' 

dola til dmtai, porli<pit Saianiliam, lìtu taffrogio.... iSabìnis aint svj'x'gio datd 
lioitai..., Sempr. SopAo ti Appio Caiei fi'jo eonai. iiiffrogi Jerindi jìu Sabina datvn 
(Vait, Paiem. I. U ) Cui rannaimm (Livio, XXUI, 4 ~ XXVI, 33 — XXX[, 
31 — XXXV. 36, a.'nja «.Tm«5Ìum Io stesso, IX, 43, — XXXVIII, 3G. 

' VaeBOH. de Zinjua Ialina V, 16: municipci, quia uni miiJiai /uvgi di- 
beni (L. 1 J I, D. admunieipal..., L, 1) clproprie guidem muiiìàpt), appcllantar bi«. 
Turit participtt, rtceplì in eivilalt, ti munirà noliUcìim facianl. Secondo allrt tini- 
HÌctpi, indicheiebbs U cspocilA ài iul?mpira uffici di magistiato, tavnera (GALLIO, 
XVI, 13) s FkbTo sorÌTa: muniaps lU ... jtiì diujìuj luorJuj cit. — (L. 8, in fin. 
D. dt terbor. irgivfic, h, 16. 

* É qoestu il Benso oba ai ài, più Incdi al mumcipium. MìOiic'po, ecriTo 
Aulo Qellio, trga lunt eivei rumani lig^bìu tuia il luu jìtre vienta, munerit fan- 
ium tuui popula partieipti, a 5U0 munere cap««ndo oppiUali ttrfeniur, jìvUìi a'iii 
nectuilalibui, nejue u'Ia alia Itge adstriili ciim numounm populvs eoruin fundas 
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55. Quest'opera di pareggiamento o meglio di livella- 
nto cominciò per altro di buon'ora: e prima assai degli 
imi tempi della repubblica l'autonomia locale lasciata 
diversi popoli andò restringendosi: il rispetto al loro 
itto proprio fu successivamente circoscritto. I decreti 

pretori locali, i r[uali seguivano naturalmente più o 
no gli editti dei loro colleghi di Roma, modificavano 
^ado a grado ì diritti nazionali. ' Troviamo già sotto 
'epubblica, delle leggi votate a Roma, obbligatone pei 
egrini. ' 

56. — Non è però a credere che le leggi e le consue- 
ini dei diversi paesi fossero mai completamente tolte: 
liaro infatti che per raggiungere questo intento sarebbe 
Lo necessario che i Romani annientassero addirittura 
apoli vinti. E anche nei tempi del governo imperiale 
lirìtto nazionale dei peregrini, sia italici, sia provinciali 
ipplicava nelle quistionì che li concernevano. ' Cosi si 
iva riguardo a questo diritto nella forma dei matri- 
ni, delle tutele, dei voti, delle fldejussioni, * nella forma 
egli effetti della manumissione, ' di cui la manumissione 
aica ci offre un bellissimo esempio ', nella esecuzione 

a tttet (XVI, m). A qnesta paiub di Gellio sì aggiuren il teala intiero di 
I, eccanda U eurrtttissimn lezione di Brdhs ( j'u»l<i lurìi romani mifijui.- Fb- 
, ISfi, T. itanieept o v, J/unie/pium). È da notare eh- per gli nbitsnli di nl- 
ciltft municipt l'aa<]iiia(a della cittfl^iuuiza romana era anbordinats alln 
iiiona cbe si IrneretJsaeco in Rodib; in^Rovtam vtniiunf (Cei^to, t. Mvn'etja). 
» Cicsn. in YcTT. II, 1, 43 segg. — ai Janil. Xllf, 4S — ari Atticvm. V, 21, IO 
'I, 1, 5, 7, 15 — Gaio, I, 6 — ZoN.lKA, IX, 21. 

• Livio, XXXV, 7 — Macrobio, Sal\tm. II, 13 — Gaio, I, 183, 1S9 ~ 
132 — Ulfu«. XI, IS. — Sotto l'impero il fatto i pid freixuente. — SdIU 
ae modi firn zioTii apportate cosi sotto In Te)ubb]icn r<<nie agito l'ioipero nlla 
Uiiione delle citlH a d?i mnuic>iil, icdi Walter, J 200 — MaisZ, J 38, 57, 
77, — 

' Siill'obbligi del pretore di STet riguardo al diritto patrio dei ptrtgrìni 
Livio, XXXV, 7. 

* Gaio, I, 92, 193 19S, — ni, 00, 120, 13i. 

» Fragm. Val. de manun.». 14. 

' BoEora, Inieript. Graie. T, li. p»g. 1C05, n. 2114. — 
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degli alti di ultima volontà ' nel maneggio delU 
ditarie vacanti * e nei pi'ivilegi delle città nel ci 

57. — Ma codesta differenza di condizione 
fra cives, latini e peregrini andò poco a poco i 
dosi: l'acquisto dei diritti civili fu reso sempre 
La latinità fu accordata a intieri paesi. * Lo stes 
tatis, che gli alleati d'Italia avevano dovuto c( 
al prezzo del sangue loro, si accordava con la i 
agevolezza. Cesare aveva già fatto entrare dei 
Senato romano: molti generali e pubblici uffizia 
elevato erano di origine straniera. ' La couc 
esso mediante retribuzione costituiva per gli : 
una fonte di reddito. Cosi Marco Aurelio la co 
chi gliela domandava. * 

58. — Finalmente l'imperatore Antonino 
concesse la eivitas a tutti i sudditi liberi de! 
guidato in ciò, non da idee liberali, ma da me 
dita: infatti, con questo mezzo sottopose luti 
dell'impero all'imposta sulle successioni (viffesi 
tatum) che prima colpiva i soli cittadini. ' Ma < 
stiluzione non abolì già le qualità di latino e di 
essa non statuì che relativamente a ciò che i 
tempo della sua pubolicazione. Potevano dunq 
ancora, dopo Caracolla, dei Latini, cioè, di qu 

' Olpuito, XX, H. 
' Fi^isio, Epiil, X, 88. 

' Plihio, EpUl. X lOi), 110 — L. 37, D. De rib. aulx. jvd. 
' Elisio, Miil. na/. 111,5— IV, 35 — Tacito, ^iui. SV, 
III, 56. 

'SvBtosio, Calar. 7B, — OcCaviui , VJ — Tacito, An. 
Djob. Cashio, XLI, 24 -- XLIII, 39 — LIV, io. 

* AoftBLioa Victor, dt Cauatib. 16 

' Diche Cassio LXXVIII , 9 ~ L. 17, D. dt é'iat. homin. I, 5 

Adrian 21 - È evi dente me nle in Begoito di un errore ihe Giuslin 
NoacUa 78 o. 5, «ttribntace la misura ad Antonino Pio. 

* Dione Cassio, LXXVII, 9 — Cancnlla poild queiti impos' 
cento. Sogli eETetU di qnesto proTTAdimenlo di Caracalla vedi, UaIBI 
— vedi pare quanto é detto pia innanii. 
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enivano in conseguenza della leggo Giulia Norbana, 
&\ peregrini, cioè, di quelli che cadevano sotto la dispo- 
ione della legge Aeiia Sentia,' o quelli che perdevano il di- 
o di città per una condanna criminale ' o finalmente gli 
tanti delle Provincie conquistate dopoquesta costituzione 
mercenari barbari che servivano negli eserciti romani.' 

59. — Cosi tutto concorreva all' abbassamento pro- 
tssivo delle barriere che separavano fra loro gli abi- 
iti dell'impero romano: le passioni, le ambizioni, le 
)idigie. Sgraziatamente, il giorno in cui tutti coloro gui 
ìrhe romano crani ^ ottennero la cittadinanza ambita da 
oli, questa aveva perduto il suo valore; e l' uguaglianza 
ui furono ammessi fu l'uguaglianza dinanzi al dispo- 
no imperiale: e gli elogi che i poeti e gli scrittori fe- 
a alla magnanimità romana perdono molto dal loro 
are, se si riflette ai tempi in cui furono scritti. * 

■ La Ugga Adii Smlia (salto Augusto, T5T) circosciÌTaTH gli tUMÌ itlìa 
tnthiio iccorJala egli schiaTÌ. È da uulare cba U manwmnììo opetsl* da nu pa- 
e pirr^nnui non davi naliiralmentecLe [a liberi ì dei ptregrini (PhisiO.SpUt 4). 

' SvEToa. Claudio. 10 L, 10 J 6, D. de in jìu mmbiIo. 

' QatU l-i33a 1» coadldona giuridica drgli abititoU dell'imptu GomaDo dopo 
itiluziune di (.'araaalla Teaue eagacemente espusta i* Uaobold, Della ma d^a- 
zione; tx eotiililuliont impiratorìi Anlonini quonndo, qui in oibt romano 

* L. It D. de ttat. hom. I, S. 

I, caalaodo di Ruma, diue: 



Jlace eit, in grcmiam vicini quae loia riippil, 
Jfamnnumqui gtnui cammunt nunii'iis /■■iiil, 
Malrii. non dumiwii, rifu; cimiqvt mtavìt 
Quoi dusMit; ii«xujue pto ioJiginqna TiviìiXit.... 
leonml.Stitie.libcr.y. ISO-ISO). AI» Ct,AUDUSo poetava iiulluT«odo«o il Grande. 
E RdtiLIO NohANziAbo, a sua volta snlula Euma con questi bei versi: 
Fiàiti patriam diversii de gexlibai unam, 
Ptojuit ivjait'I. U dtiminaìiU, capi. 
Damque o^ri tncfis proprii eons'irtia jurit, 
Ufbtm ftciiti quod priua oitii crat... 
Tu qHO-ìne Itgiftrii muuiiuin eomplixa trivnipkii 
Fixiltre e^mmuM vietrt cttneli faeii. 
I. 63.67. 77,78). 

RUTIUO SUMABZIiSO vivCTl Sotto Ti'oJùBJO il giovuEf. 

Questi due poeti, tonlo mediocri, seppero trovare Una vera ispiraaiune per 
re nei versi citati la grandezza di Roma. 
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Delle instituziont giudiziarie e della procedura presso iHoma 

per le controveraie di diritto iute rnaaio naie privato. 

60. — Ln EOircnligii dei diriiti e le iaatituiioni gimliiìaric. 
l'I. — MagiEtratì e gindisi neUc Finse d<fi peregrini a Ruma. 
CJ. — AfflDCDU dei peregrini s Ruma. 

1 . — Il PraitoT ptregrinst, 

K,". ~ Snperiorità del pretore urbano eoi jreWre peregrino. 

tiC. — I recapcratorei. 

e-, — 1 rccnptratori nelle (anse dei nomnni. 

«8. ~ Loro altriliDZÌonì. 

m. — Uffici del msglslralo t del gindice. 

70. — Il pretore perc-riiio e 1 lecopcratori delle cansc ilei pcrrgrìni. 

TI. — Uffici dei rcenpcrstori nelle oanie dei peregrini. 

73. — Altre prove: il giudizio dì Cartagena. 

7j. — I pretori delle [irovincie e le eonlr'ivcraic fra Komrjii e peregrini. 

"C. — Procedura pei giudiii dei reonperatori. 

"7. — Non BcioprB erano diti i reenperatori nclie earse dei peregrini. 



CO. ~ L'esposizione delle regole di diritto interna/ìi 
naie privato presso i Romani sarebbe incompleta, se no 
si sapesse in che modo era provveduto alla guarentigia 
all'applicazione delle regole stesse nei casi di conflitto: 
quindi mestieri accennare, almeno sommariamente, al 
instituzioni giudiziarie e alla procedura speciale con ci 
si risolvevano le controversie relative ai rapporti giuridi 
fra i Romani e gli stranieri. 

• Dichiarati dalla legge civile i diritti e le obbligazior 
diceva ottimamente il Pìsaneilu, occorre garantirne l'ese 
cizio e l'adempimento. La legge dell'ordinamento giud 
ziario e quella di procedura mirano a questo scopo. Se 
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diritto ò disconosciuto, se V obbligazione non viene adem- 
pita, chi pronuncierà la ricognizione dell'uno e T adem- 
pimento dell'altra? 

• La legge dell'ordinamento giudiziario, risponde a 
questa domanda. 

♦ A quale autorità giudiziaria si dee ricorrere ? Come 
la domanda sarà proposta, instrutta e giudicata ? In qual 
modo sarà eseguita la sentenza? A tali quesiti risponde 
la legge di procedura civile. » * 

61. — Queste sono le ragioni per le quali mal si fa- 
rebbe giudizio sul valore delle disposizioni del diritto ro- 
mano sulla condizione civile dello straniero, se non si 
sapesse quali erano i magistrati, e quaji i giudizi che 
sentenziavano sia sulle controversie in cui avevano inte- 
resse gli stranieri, sia su quelle in cui erano in conflitto 
stranieri e Romani. 

62. ~ Anche in questa parte si vide la sapienza ro- 
mana, nel provvedere mano mano ai nuovi bisogni con 
leggi 6 instituzioni acconcie. Roma era divenuta un cen- 
tro a cui accorrevano da tutte le parti i peregrini, chia- 
mativi dagli interessi, dai piaceri, dalla scienza, perchè, 
specialmente a cominciare dagli ultimi tempi della repub- 
blica, Vuris era realmente divenuta V orbis. * 



* PiSANELLl. Relaz. che precede il prog. di Cod. proc. civile, pag. 1. 

* Ecco un quadro veramente mirabile di evidenza, delle cause che da tutte 
le pari: del mondo conosciuto aitiravano gente a Roma: d Seneca che parla: 

Aspice, agedum, hane frequentiamo cui vix urbis immensa itela sujfidunt: 
maxima pars illius turbae patria earet: ex munieipiis et eoloniis suis, ex iato . de- 
nique orbe terrarum confluxeiunt. Alias addueit ambitio, alias necessitas officii pu- 
blici , alias imposita legatia, alias luxuria opt^entum et opportunum vitiis loeum 
quae^ens: alias liberalium studiarum eupiditas, alias ttpeetaeula: quatdam iraxit 
amieitia, guosdam industriam: lalam astendendae virluti nacta materiam: quidam 
venalem formam attulerunt, quidam venalem eloquentiam. I^uUum non fuìminum gè- 
nus eoneurrit in Urbem, et virtutibus ef vitiis magna proemia ponentem. Jube om- 
nes islas ad nomen ettari, et unde domo quisque sit; videbis majorem partem esse, 
quae relictis sedibus suis venerit in maximam quidem, ac pulcherrimam Urbem, 
nee tamen suam. (ad Helvid. e. 8.) 
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63. — Sono scarse, a dir vero, le relique che si hanno: 
tuttavia dai documenti che restano, appare manifesta la 
sapienza dei romani legislatori in due instituzioni che 
più particolarmente meritano di essere notate : il prcetor 
peregrinus, e la reciperatio, quale ci è significato special- 
mente da Festo. 

64. — È noto anzitutto come fin dal sesto secolo di 
Roma (anno 307) abbia avuto luogo T insti tuzione di un 
pretore, il cui principale ufficio è cosi esposto da Pom- 
ponio: post aliquot deinde annos, non sufficiente eo pretore 
(urbano), quod multa turba etiam peregrinorum in civitntem 
veniret, creatus est alius Trcetor, qui peregrinus appellaius 
est, ab co, quod plerumque inter peregrinos jus dicebat. * Da 
XJlpiano apprendiamo che Labeone avea scritto un trat- 
tato sulle funzioni del pretore peregrino.* 

65. — V'ha chi crede che uno dei due pretori fosse 
sempre patrizio, probabilmente V urbano, e V altro plebeo: 
ciò che si vuole dedurre per analogia e dalla circostanza 
che dei quattro pretori dell' anno 536 si può dire con cer- 
tezza che due sono patrizi e due plebei \ Ma è smentito 
da parecchi testi di Tito Livio da cui risulta che spesso 
eletti i pretori si estraevano a sorte le diverse giurisdizioni. * 
Qualche volta poi, quando si voleva impiegar Tuno in 
qualità di capitano, le due giurisdizioni furono riunite in 
capo dell'altro '. Il pretore urbano rimase però sempre 

* L. 2, g 13, D. de orig. jur. I, 2 — Vedi pure Teopilo al g 7 Inalit. de 
jure nat. — Giovanni Lido, de magialratibus romanis, 1 38, 45 — L'ufficio del 
praeCor peregrinus è significato in molti luoghi : qui inter eives et peregrinos jus 
dìcit — Qui inter peregrinos jus dieit. (Lex ServUia o. 6, — Tab. Heracleensis, 
Un. 8, II. — Lex de Gallia Cisalpina, e. 20 — Iavio, Epit XIX. 

* L. 9 , § 4, D. de dolo mah ; IV, 3 — ideo Laheo quoque lib. XXX prat^ 
ioris peregrini seribit, e te. 

» TiT. Liv. XXV, 3. 

* Livio, XXI, 17, 2f3, 49 — XXII, 25 — Vedi puro Niebuhr, III, 177. 
8 Livio, XXIV, 44 — XXV, 3 — XXVII, 36. 
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superiore all'altro. * Le attribuzioni del pretore peregrina 
erano pur nondimeno assai importanti. ' Spesso però si 
dava allo stesso pretore la duplice giurisdizione, urbana 
e peregrina. ' 

66. — Ma accanto e contemporanei al prceior peregri- 
nus troviamo i recuperaiores o reciperatores^ le cui funzioni 
nei giudizi concernenti i peregrini non sono state finora 
— appunto per la scarsità dei documenti che ci sono ri- 
masti — determinate con precisione e chiarezza. Tentia- 
mo, se è possibile, di portare un po' di luce in questa dif- 
ficile e complicata quistione. * 

67. — Se si trattasse dei recuperatori, che giudica- 
vano talvolta le controversie tra cittadini romani, e dei 
quali fanno menzione sovente così i giurisconsulti corno 
gli scrittori romani, ' e se dovessero deferirsi le loro at- 
tribuzioni, rispetto al pretore urbano, la cosa non incon- 
trerebbe difficoltà. 

68. — I ricuperatori facevano l'ufficio che in altre 
cause faceva lo jtidex o V arbiter. Il pretore, com'è noto, 
s'informava del punto della quistione e della contraddi- 
zione delle parti, poi, col mezzo della formola rinviava 
la causa al giudice, all'arbitro, o ai ricuperatori.* Que- 

* Fe?>to V. Majorem — Plutarc. Brut 7 — Appiak. de beU. civil. II, 11 2» 
Dione narra che il pretore Cecilio vide con indignpzione che Cesare avesse data 
la provincia urbana al collega Trebonio, (XLII). 

* Valerio Max. L. I, c. 3. 

3 Tito Livio, XXV. 3 — XXXIX, — 39. 

* Scrissero, ma poco, sa qnesta materia ; Keller, della Procedura civile e 
tUUe Azioni presso i Momani: Walter, Storia del diritto BomanOt Libro IV. 

5 Teop. ad g 4 Jnst. quib. ex Caus. manwn. — Gaio, IV, 105, 109, 141, 
166 — Dioifisi, VI, 95 — Plauto ; posquam Praefor Meeuperatores dedit, Bae- 
chide III, 3, V, S8 — Cicer. de inverti. II, 20 — Aulo Gellio, XX, 1 — Sve- 
T05I0, Nerone, 17 — Vespasiano, 8 — Pliitio, Jhneg. 36 — Livio, XLIII, 2 — 
Tacito, Ann. I, 74, ecc. 

* Sali' ordinamento processuale dei Romani vedi Saredo, Istituzioni àiproeC'^ 
dura civile nn. 51 e ss. e passim. 
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sti prendevano cognizione della vertenza, esaminavano le 
prove, e pronunziavano la sentenza: poi leccava al pre- 
tore che aveva il mixhim imperium, di farla eseguire.' 

69. — Anche nel tempo che precedette il sistema for- 
molare, e si agiva per legis adiones, erano distinti gli uf- 
fici del magistrato e del giudice. Infatti, se si eccettua la 
legis actio per pignoris capiotiem, e l'altra per mantts mie- 
ctionem (che erano piuttosto vie esecutive che mezzi per 
ottenere la decisione di un punto controverso) noi tro- 
viamo che nelle altre legis adiones si rinviava ad un giu- 
dice la cognizione e la risoluzione delle private contro- 
versie. Quanto alla legis adio per judids posiulationem lo 
■dice il nome stesso: e meritamente gli eruditi riferiscono 
a questa le solenni parole conservateci da Valerio Probo: 
Treeior, iudicem arbiinimve poshdo itti des.* Circa la (Vj/is adiù 
jiar sacramenitim Gaio dico chiaramente che in forza d'una 
legge Pinaria si dava un giudice. ' Lo stesso giuriscon- 
salto, parlando della ìegis adio per cotididioncm, dice che 
heec guidem adio proprie condiclio appeìlaiur, nam ador ad- 
versario demmtiahat ut ad judicem capiendum die trigesimo 
adessd. * 

Da ciò possiamo conchiudere che sin dall'età più re- 
mota, anche prima che s'introducesse il sistema formo- 
!are, erano divise le funzioni del magistrato e del giudice. 

70. — Ma il pretore peregrino ci viene presentato dal- 
l' insieme dei documenti come esercente nelle controver- 
sie tra peregrini e tra un peregrino e un romano, le stesse 

' ?{on è s?nzi intsreaae oss^rvure ài passaggio cht gli urbitri a i recupera- 
tori potevano essere scelli fra gli stranieri; impirio viro conlinentìir rteuptraloria, 
tt qvat mb uno ja-diee accìpmnlar inlirvtnUnte pirigrini ptraima ivdìeù aut Itlj- 
gitorit in tadtm eavia lunt, qwueunijat txira priman wbìt Romat niiftariuin tam 
inter tivt' itoinanoi juaminfcr ptrtgrinot aec'piaHiar. (GAIO, IV, 105). 

' Keller, op. cit. J IT. 
' Gaio, IV, 15. 
' Gaio, IV, 18. 
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funzioni che il pretore urbano esercitava nelle vertenze 
tra cittadini. I recuperatores poi ci si presentano costante- 
mente come scelti dal magistrato per fare le parti di giù- 
dicanti. 

71. — Né qui è a dire che si confondono due specie 
di recuperatores, cioè quelli che si destinavano dal pretore 
urbano invece dello judex o arbiter e quelli di cui parla 
Feste nella voce reciperatio, come incaricati di decidere le 
controversie tra Romani e peregrini. Imperocché anche in- 
torno a questi altri recuperatores noi troviamo che essi 
erano destinati dal magistrato, e incaricati del solo uffi- 
cio di conoscere la causa e pronunziare la sentenza. 

Veramente a noi mancano esempi di recuperatores^ 
daiii'dBX Frcetor peregrinus-, ma abbiamo quelli dei supremi 
magistrati provinciali che esercitavano nelle provincie, 
come dice Gaio, la giurisdizione che i due pretori eserci- 
tavano in Roma. * 

72. — Il primo esempio ci è somministrato dal ple- 
biscito de Termessihus, il quale parla certamente della 
medesima reciperaiio di cui parla Feste; e ciò per confes- 
sione dello stesso Walter, il quale per altro non ammette 
la identità tra le due specie di recuperatores testé menzio- 
nata: e dubita pure che V una abbia avuto origine dall' al-^ 
tra, * come crede Keller. * Or bene, in quel plebiscito fatto 
Fanno di Roma 682, si legge: Quos Tìiermenses majores 
FisidiB libero servosve bello Mitridatis amisenmt, magistratos 
prove magistratu quia de ea re iiirisdictio erit, quoque de ea 
re in jas aditum erit, ita de ea re jus dicunto, judicia recu- 
PERA.TIONES datito liti i% cos recuperare possint, * 

* Gaio, l, 6. 

' Walter, § 661. 

* Kellfr, § 17. 

* I^ebiacitum de Termessibus, col. II. princ. — Bruns, FonUs iuris rom, 
ant. p. 125 (eà: alt). — Haubold, Monum. legai, p. 137. 
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73. — Tito Livio narra la controversia insorta nella 
presa di Cartagena tra un centurione romano, Q. Tre- 
bellio, ed un socius navàlis, Sesto Digizio, sopra l' acquisto 
. di una corona murale ; e dice che Scipio tres recuperatores 
eum se daiurum pronuncia sset^ qui, cognita catisa^ iesiihusgue 
atuiUis, judicarent,. C. Lcelio et M. Sempronio advocaiis par- 
tis utriusque^ P. Cornelium Caudinum de medio adiecit^ eosqtie 
ires recuperatores considere et causam cognoscere jussit ' 

74 — Lo stesso storico riferisce che i legati degli'Spa- 
gnuoli alleati si lagnarono in Senato dei magistrali ro- 
mani che li spogliavano — Allora. X. Camdejo Frcetori^ qui 
Hispaniam sortitus eraty negotium daium est, ut in singidos de 
quihus Hispani pecunias peterent, quinos recuperatores ex or- 
dine senatorio darei, paironosque quos veìlent sumendi poiesta- 
teni faceret. * 

75. — Che se il Pretore di una provincia nelle ver- 
tenze tra un Romano e un peregrino faceva ciò che do- 
vea fare a Roma in caso simile il Frcetor peregrinus, è in- 
dubitato die r officio di questi era distinto dalP officio dei 
recuperatores. Giacché Cicerone ci descrive così ben distinte 
le attribuzioni del pretore posto a capo della provincia, e 
dei recuperatores che non può dubitarsi avere il pretore 
eseguito tutto ciò che in Roma faceva il magistrato nei 
giudizi ordinari, e che i magistrati esercitavano le sem- 
plici funzioni di judices dati» ^ Dallo stesso apparisce non 
solo la distinzione delle attribuzioni, ma anche V influenza 
che poteva esercitare il magistrato nella scelta o nella re- 
jectio dei recuperatori. Questa influenza poteva estendersi 
anche al pronunziato dei recuperatori, come dimostra Ci- 
cerone stesso*: Sponsio est « ni te Apronitis socium in decumis 
esse dicat » provincia tua es, ades, abs te judicium positdaiur. 

• Livio. XXVI, 48. 

» Livio, XLIII, 2. 

^ Cicerone, II, in Ferr. L. III. 11-14. 
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Quid facis? Quid decernis? Ilecvperaiores dicis ie dahinim. 
Bene agis: iametsi qui tantis erunt cervicihus reciiperatoreSj 
qui atideant in provincia, quum Prtetor adsii, 9ìon sóliim conira 
voluntatcm ejtis, sed etiam contra foritmas judicare ? * 

76. — Finalmente, che i recuperatori giudicassero le 
cause dei peregrini dietro una forni ola data dal magistrato 
si fa chiaro da un altro passo dello stesso Cicerone. Tratta- 
vasi di una tale Agonide di Lilibeo. Costei, per allontanare 
un soverchiatore che voleva rapirle de' servi, aveva detto 
se et sua Veneris esse, — Ubi hoc qiicestori Cecilia (dice Cice- 
rone) viro optimo^ et homini aquissimo, nunciattim est, vocari 
ad se Agonidem juhet : jtidicium dat statini; « si paret eam 
se et sua Veneris esse dixisse, » Judicant recttjicratores id quod 
necesse erat, neqtie erat ctiique duhitim quia illa dixisset^ etc. ' 

77. — Conosciuta la diversità delle attribuzioni tra 
magistrato e recuperatore, non deve credersi che in tutte 
le questioni tra peregrini o tra un cittadino romano o un 
peregrino si destinassero sempre i recuperatori. 

Cicerone parla di giudici nelle cause tra Romani e 
Siciliani:' Gaio distingue i jttdicia recttperatoria da quelli 
che sub tino judice accipitmtur interveniente peregrini persona 
judicis aut litigatoris. * E nella Legge Agraria, detta volgar- 
mente Legge Toria, si ordina ai magistrSti di dare in fa- 
vore o contro i latini o peregrini (giusta la diversità dei 
casi previsti dalla Legge) judicem recuperatoresve, * 

78. — Né deve far meraviglia che anche nelle vertenze 
concernenti i peregrini si desse talvolta Yumis judex invece 
dei recuperatores. Ciò spiegasi facilmente col noto passo di 

* ClCEBOlTE, loc. cìt. 59, 60. 
' ClCE». Divin. in Cecil. 17. 

* CiCEB. in Verr. aci. II, IX II, 13. 

* Gaio, IV, 105. 109. - 

* Lex Thoria, lin. 30 — V. MoMMSEif, Corp. inseript. latin. I, n. 200 — 
BsuNS , Font. jur. rom. ani. p. 59. 
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Festo, cosi concepito; reciperatio est, ut ait Galltit 
qimm inter poptilum et reyes, nationcsque et civitates 
nas LEX CONVENiT guomodo per reciperatores reddc 
reciperenitirque, resqiie privatas inler se perseqiiantiiì 
que i recuperatori dovevano darsi di necessità q 
era un trattato che definiva doversi dare i medi 
gli stranieri dì questo o quello Stato. In caso di 
peregrino dimorante in Roma non poteva affaccia 
ma godeva soltanto della protezione del prator pe 
che gU rendeva giustizia nel modo che credeva 
portano; ed anzi, credeva talvolta di fargli somn 
se gli accordava un giudizio simile a quello eh 
per cittadini romani.* 

73. _ Fin qui si è parlato delle funzioni i 
dei recuperatores: ma queste non bastano per dai 
di tutto il passo di Festo. A completare l'espos 
codesto instituto, quale è significato da Festo, è 
vare che nel passo citato sono contemplate di 
di controversie. Quelle che hanno un carattere 
intemazionale pubblico, e quelle di diritto interi 
privato. 

80. ~ Quanto alle prime è noto che ì reolan 
stizia che i cittadini di uno Stato potevano aver i 
erano per lo più l'oggetto di trattati internaziona 
sti trattati regolavano il modo di procedimento, 
navano dinanzi a quali giudici l'azione sarebbe 
come sarebbe giudicata. Questo sistema di giui 
internazionale è l'antica recuperano. * Essa tient 
di mezzo fra il sistema primitivo e barbaro, i 
ciascuno, in simile occorrenza, era ridotto a invo 

' Fbstds, t. Ricipcraliù. 
' Gaio, IV. 37: il Uato ( 
* Pur «snipio, Dal Jadai 
" Lmo, ILIII, 2 
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1 del proprio Stato, il quale, presa cognizione del- 
per mezzo de' suoi feciali [fetialis cognitio) giudicava 
3 le circostanze, se doveva lasciarla cadere o farla 
1 sistema dei popoli civili, nel quale ciascuno Stato 
ifetto sìa di libera confidenza, sia di seguite stipu- 
per le istanze che i suoi nazionali possono avere 
citare, se ne rimette alla giustizia ed alle leggi di 
.Uirno. ' 

■to è che quando Roma trattava con gli altri Stati 
rattasi con uguali, si può congetturare con molta 
ilità che !a scelta dei ricuperatori si facesse di co- 
accordo nei singoli casi e che nella recuperano si 
e di conciliare, per quanto si poteva, il diritto 
are di ciascuno dei due Stati. Ciò escludeva la 
ita del rinvio dell'affare dinanzi a un giudice unico 
^ue fossero le facoltà che i litiganti potessero avere 
ito punto, nel proprio Stato — e doveva natural- 
condurre alia instituzione di un tribunale misto nel 
Jascuna nazionalità fosse ugualmente rappresentala 
a nomina di recuperaiores presi metà fra i dves e 
a i 5oa, sia per una piii diretta partecipazione la- 
i ciascuna parte nella scelta dei giudici. In lutti i 
■ dare al tribunale l'unità necessaria doveva prov- 
all'aggiunzione, in caso di bisogno, di un terzo 

quando poi, cresciuto l'impero, Roma trattava 
uperiora con inferiori, è assai naturale il pensare 
fiagistrato romano, il quale si trovasse sul luogo, - 
la scelta per ingiunzione del Senato, come ve- 
ne! fatto narrato da Livio.' 

Quanto alle vertenze fra privati di nazioni diverse, 
■ni date di sopra bastano a spiegare il passo di Fe- 

ILLEB, Op. Oit. 8. 

LLEB. iJ. — Segno, »n qaealo pnnlo, 1' opinioi» di KeLlbu — ma biso- 
(are che mancano ftutoriU deoìaìve. 
no, XLIII, 2 — Vedi sopra n. Ti. 
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sto. I recuperatori non dovevano essere scelti in un cela 
determinato di persone, potevano essere rigettati dalle 
parti, e in essi più che in altri si verificava ciò che Cice- 
rone dice universalmente dei giudici: neminem vóluerunt 
majores nostri .... esse jadicem, nisi qui inter adversaria con- 
venisset * Qual difficoltà pertanto v' è a credere che nei 
trattati fatti con altri Stati si convenisse che le quistioni 
di diritto privato tra romani e peregrini si sarebbero de- 
cise /ia recuperatori proposti dal magistrato ed accettati 
dalle parti? 

82. — Resta ora a toccar brevemente del come ebbe 
termine codesta instituzione particolare. 

Se si ammette che i giudizi recuperatori, menzionati 
nell'editto perpetuo' non fossero che l'estensione di una 
instituzione introdotta in origine pei peregrini e poi ap- 
plicata alle cause più urgenti tra i cittadini — opinione 
che ha per sé il suffragio di Keller, ' benché sia contra- 
stata da Walter* — convien, dire che cessassero affatto 
col cessare il sistema formolare, cioè all' epoca di Diocle- 
ziano. Né è da credersi che sotto Costantino vi fossero 
più recuperatori, benché se ne trovi menzione in Lattanzio. 
Imperocché questo autore ne parla come d' instituzione 
ancora vigente al suo tempo. Volendo deridere Socrate, 
perchè ante mortem familiares stios rogavit ut \^sculopio 
gallum quem voverat prò se sacrarent, aggiunge ironicamente: 
timtiit videlicet ne apud Bhadamantiim recuperatorem voti 
reus fior et ah ^sculapio. * 

83. — Che se limitiamo le ricerche ai giudizi recupe- 
ratori, dati esclusivamente pei peregrini in forza di un 

* CiCER. prò Cluentio 43 — prò Q. Roicio, 14 — Valer. Mass. II, 8, 2. 

* Gaio, IV, 46 — Valer. Probo, de nat. antiq. 5. 
' Keller, 8. 

* Walter, 661. 

* Lattanzio, Divin. Insiit. Ili, 20. 
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labile ohe cessarono colla costituzione di Ca- 
municò la cittadinanza romana a quanti 
■omam. È vero che anche dopo quella costi- 
i di peregrini nel diritto romano, e che tale 
isa non solo nei manomessi deditizi e nei 
anche nel sudditi di Stati diversi: tuttavia 
enza che con questi Stati reputati barbari 
lonchiu (lessero trattati simili a quelli che si 
iticamente con popoli non lontani da Roma, 
nanteneva cogli Stali stranieri rapporti di 



sono le instituzioni giudiziarie colle quali 
nana aveva provveduto all'amministrazione 

pei peregrini: e, certo, in esse si trova il 
e fra le instituzioni giudiziarie moderne: 
ricerche fatte sul non facile argomento un 
giustifica l'estensione che gl'i ho data. È 
a rammentale il detto di Quintiliano, che 

speeiantur, latent fundamenta. ' 



zionl di dltidn Intcrnazlaiikle prlTat* 
dell' Impero ramali* allk Bne del secala 



Al Germani e Latini dopo la ci 



■istcuii della pccaounlità dtlJc leggi. 
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A) Germani e Latini dopo la conquista. 

85. — La costituzione giuridica della società che, di 
la caduta dell'impero romano, sorse in consegue 
della conquista, è stata esposta da numerosi e dotti 
veri, che riassumono completamente la storia del dir 
romano e del diritto barbarico. Il Savigny, ' il Forti, 
Stobbe, ' e più recentemente, ma più luminosamentt 
tutti, il Fertile,* per non citare i moltissimi altri, hai 
oggimai raccolto e coordinato tutti gli elementi neces; 
a penetrare nelle profondità, lungo tempo ignote, di q 
periodo straordinario della storia dell'umanità. 

Al compito da me assunto basterà l'esporre bre 
mente le relazioni di diritto internazionale privato in q 
sto periodo, lasciando ciò che concerne la condizione j 
ridica in generale dei ■vinti e dei vincitori e solo acc 
nandone quel tanto che sia necessario a chiarire lo si 
degli stranieri. 

' SiTiGSr, /Storia dei diriUo romana nel Midie Ev». — Ne atbinmo m 
CFltenle trniJiiiione de! Bollati. 

' FcETi, IitilutiDni di dirith eivi'.e, dne Tolaml. 

' Stobbe, Storia del tHrillo gtriaanieo, 

' Perule, Sloria dil diritta italiano dalla cadula dtW itnptro romano 
eadifitaiioni. — Padovii, 18T3. Ne >cso nsciM dns Toinmi : il piimo contieRi 
storia del diritto pubblico e delle fonti: il terzo espone U sloria del dirillD 
vitto. Il Uvoro del Feeiile i qqo dei larori pili Impurfanti cL: eÌBUO oacrili si 
Etra tempo : ni lo credo Indegno di Blaie accaoto all' opem del SaVICET. Mi V 
aisni in questo IsToro delle ricercbe del duiliasinio lloriflo e giuritcotiEnllo di 
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83. •— Lo stabilimento definitivo delle genti germani- 
che nel territorio dell'antico impero romano creò uno stato 
di cose, che se non fu nuovo affatto nella storia dell'uma- 
nità, * diede nondimeno origine a istituzioni che avevano 
un carattere profondamente diverso da ciò che si cono- 
sceva, e contenevano i germi della civiltà moderna. 

Compiuta la divisione delle proprietà in proporzioni 
diverse,* stabilito l'ordine nelle relazioni tra vincitori e 
vinti, la società cosi costituita fu retta da leggi molteplici, 
e distinte, nelle quali prevaleva il sistema della personalità. 

87. — Poche quistioni hanno tanto preoccupato gli sto- 
rici e i giurisconsulti quanto la ricerca delle cause che die- 
dero origine al sistema dei diritti personali. Per lungo 
tempo prevalse fra i dotti l' opinione che codesto sistema 
«ia sempre stato in vigore fra le genti germaniche, e ciò 
a motivo dell' affetto di libertà ingenito nel cuor de'Ger- 
mani.' Questa ragione, come venne osservato, non è troppo 
chiara: poiché, se la libertà può inspirare negli indivi- 
dui come in intiere popolazioni il desiderio di vivere co- 
stantemente, anche in paese straniero, secondo il giure 
natio, rimane a sciogliere la quistione come il popolo fo- 
restiero abbia acconsentito ad appagare un tal desiderio. 
Egli potrà esservisi indotto da un senso di umanità, e di 
ospitalità, ma non già dal semplice affetto di libertà. Ora, 
questo senso di umanità verso gente straniera non è da 

* Vedi sopra nn. 46 e segg. 

' La divisione del terreno conquistato si faceva per Io più in ire parti: due 
delle quali ai vincitori, la terza ai vinti. Pebtjle osserva che questa proponione 
dei riparti può considerarsi quasi legge universale della conquista presso i popoli 
antichi (I, 4). Qualche volta invece le due parti erano lasciato ai vinti, e di nna 
aula si contentava il vincitore, come fecero gli Eruli e gli Ostrogoti. La parte o le 
parti che toccavano al Barbaro dicevansi sortes, perché la divisione operavasi per 
via della sorte, sorUs Vandalicae, Goihieae (Cassiodoeo, Var. II, 16. — Les Wisig. 
X; 1, 16 — ;. 

• Montesquieu, Esprit des Lois, XXVIII, 2. È anche da%edersi la seconda 
•dissertazione di Pardessus sulla legge salica :(2u droit de chaeun d'étre jugé par sa 
loi, png 443 e spgg. 
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■ credere che presso gli antichi Germani fosse molto ^ 
posciachè in origine ogni forestiero era forse da lon 
nato come preda del primo occupante. Oltrecchè i 
sogno di una simile instituzione non può guari sen 
colà dove in mezzo a ciascun popolo si trovano sol p 
e disseminati forestieri, come generalmente avvien 
paese di scarso commercio. Che anzi la stessa attuaz 
di quel sistema parrebbe un vero sogno, poiché, dato 
un Goto si trovasse isolato fra i Borgognoni, chi 
avrebbe additato il giure GotoP Non certo i Borgogr 
che noi sapevano; e quanto a ricorrere ai Goti, le 
volte costoro non si potevano avere in numero sufficit 

88. — Secondo Savigny, (e la sua opinione è la 
che possa accettarsi), il bisogno come la possibilità ( 
instituzione del sistema dei diritti personali non si 
strò se non quando le nazioni si furono fra loro mesci 
sopra un campo più largo: nel qual caso, codesta ins 
zione fu suggerita da un interesse di Stato, più eh' 
un riguardo di umanità verso forestieri vinti. Ora, 
messa una tal derivazione, ne seguirebbe che il sist 
dei diritti personali sarebbe stato adottalo da tuti 
Stati germanici fondati sul suolo romano, ma in orij 
restrittivamente a un doppio diritto, cioè, quello i 
gente vincitrice e quello della romana; ondechè i tedf 
di altre schiatte non avrebbero punto avuto in un sif 
stato il godimento del rispettivo diritto. Ampliate pò 
codesto Stato le conquiste e assoggettate alire genti 
maniche, il diritto della gente nuovamente suddita 
rebbesi in esso mantenuto valido quanto il romano 
a vicenda, in ogni paese rimasto soverchiato da 
altro Stato sarebbero entrati in vigore tutti i diritti 
prima in uso nello Stato vincitore. 

89. — Da questa ipotesi scaturirebbero i segueni 
sultati: — nella Francia settentrionale sui primi U 



48 CON'FLITTO DELLE LEGGI. 

della signoria Franca sarebbesi riconosciuto non più che 
il giure franco ed il romano: ma sotto i Carolingi sa- 
rebbe venuto in uso per tutto V impero anche il diritto 
dei Visigoti, Borgognoni, Alemanni, Baveri e Sassoni, tutti 
appartenenti come corpo di nazione air impero: e ne sa- 
rebbe rimasto escluso il diritto Longobardo, per non es- 
sersi mai ridotta Tltalia a provincia del regno Franco. 
Similmente, sotto i re longobardi sarebbero invalsi in 
Italia il diritto longobardo e il romano, escluso ogni altro: 
e conquistata poscia dai Franchi, il popolo conquistatore 
avrebbe in lei introdotto tutti i vari diritti già prima in 
uso nel suo territorio. Or questi medesimi risultati, con- 
chiude Savigny, ci porge la storia, la quale conferma in 
tutto codeste induzioni.* 

90. — Senonchè questo sistema del diritto personale 
fondato sulla coesistenza di tante leggi diverse quanti 
erano i popoli stanziati nello stesso territorio, era, a sua 
volta, combinato colla coesistenza di magistrati e tribunali 
diversi e speciali, così com'erano le leggi da applicarsi. 

91. — Pei nuovi Stati che ebbero una qualche ampiezza 
e lunga durata, di regola, l'antica costituzione romana 
per le principali magistrature, cui tutte le altre mettevano 
capo, spari. Ai rettori delle provincie successero i conti 
che soprastavano nei loro giudizi ugualmente ai Germani 
ed ai Romani. Ma i Comuni civici, in un coi loro Senati, 
Duumviri, Difensori , e rispettiva giurisdizione sembra 
per molte prove che continuassero in vita. Né poteva es- 
sere diversamente: poiché se i Romani non vennero an- 
nichilati, né incorporati alle nazioni germaniche se tutti 
non perderono, com'è noto, la loro proprietà, se continua- 
rono a vivere sotto una legge romana, è naturale il con- 
chiudere che conservassero ancora i loro municipali giu- 
dizi. * 

* Savigwy, gj 30, 31. — Vedi anche Forti, Ine. cit. 

* Savighy, cap. V, ? 86 e eegg. 
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92. — Né era cosa difficile conciliarne le forme colla 
costituzione germanica. Surrogato il conte al rettore, o ai 
preside della provincia, nulla ripugnava che i duumviri 
o il difensore serbassero la loro pìfi ristretta giurisdizione 
soprai Romani, come lo sculdascio o il centenario sopra 
i Germani : e i decurioni facessero le parti di giudici, come 
gli arimanni e i regimburgi avanti Carlomagno, e dopo 
gli schiavini: anzi non è improbabile che l'idea degli 
schiavini come collegio permanente di giudici venisse 
suggerita a quel principe dal decurionato romano. Ad 
ogni modo , nuli' altro che decurioni sono quei giudici 
o schiavini romani, che nei processi incontransi nominai 
accanto agli schiavini germam, e la loro presenza non i 
la meno chiara riprova della durata del sistema munici- 
pale. Non che per altro i Germani facessero tosto parte 
di queste civiche comunità: per contrario, essi si tennerc 
lungamente separati e distinti nei loro villerecci comuni 
e se ad alcuno di loro venne la malgradita ventura d 
dover vivere nelle città si dichiararono di quelle semplic 
abitatori. Ma coli' andare del tempo, sembra che i German 
abitatori delle città si unissero tra loro in corpi non dissi' 
mili dai Comuni dei Romani, con loro particolari schiavini 
insino a che, obliata ogni differenza della stirpe, tutt 
gli abitatori della città medesima si ridussero in un so 
Comune, di che furono ugualmente membri il collegit 
degli schiavini e la Curia dalla quale poi, rinnovellatas 
soU' altra forma al risorgimento della libertà italiana, s 
staccò e si tenne indipendente il collegio dei giudici, ciò» 
a dire degli antichi schianini. ' 

93. — Vediamo ora brevemente in che maniera eri 
applicato il sistema della personalità delle leggi, quali ec 
cezioni gli fossero apportate, e quali conseguenze ne deri 
vassero pei vincitori o pei vinti. 

' Satiskt, J 87 c >fgg. 



COXPLITTU DELLE LEO 01. 

[a virtù di questo sistema ogni popolo conservava la 
religione, le sue istituzioni le sue leggi, e ogni indivìduo 
giudicato secondo quelle delia sua nazione. Cosi in 
stessa città, in uno stesso borgo si viveva con tre o 
•tro leggi diverse, tutte personali, che diversamente 
lavano i diritti delle varie razze d'uomini che erano 
borgo o nella città: poiché, non solo per esempio, il 
lano viveva a legge romana, il Longobardo a legge 
obarda; ma la stessa diversità di legge correva fra i 
nani di diversa schiatta: il Franco, il Borgognone, il 
I vivevano ciascuno in uno stesso luogo a legge distìnta 
opria. Onde sì spiega il detto del vescovo Agobardo, 
in una lettera a Ludovico il Pio scriveva: • spesso 
cadere che si trovassero insieme cinque uomini cia- 
imo dei quali viveva secondo un proprio e distinto 
•itto. • ' 

Non sempre però i vincitori lasciavano ai vìnti le an- 
ì leggi : infatti i Longobardi non riconoscevano ai 
lani il loro diritto, né i loro magistrati. ' 

H. — I documenti di questo carattere singolare della 
lazione succeduta alla conquista abbondano, El omnis 

luSt dice Marculfo, ibidem commaìfentes tam Franci, Ho- 
, Burgondiones, f^uam reliquie tiationes , sub tuo ref/imine 
hernalione degant et moderentur, el eos recto tramite se- 
tm legem et covsuettidinem coitim regas. ' E il capo 3° di 
Capitolare dell' anno 817 porta : Troprium autem suum... 
\dum suam legem nnusquisgiie ahsque tnjtista inquietudine 
deai.* Sicché la personalità delle leggi costituisce, si 

' JlnaATOKC, Jtcu. Hai. Script, 1, p. Il, n. II. 

' Q^ìsto punto, naaai condoveiso fra ì più BaLorevaU ecriUori, Balbo, 
Savignj, Il'gjI, Bandi, Uanuni. Leo, Hnolleville, ScliiipfM, ed altri, 
lumiDosamiDte dimoalralo dal Fbbtilb (I, |J 5, IS, 49). 
► ItiiicnLF. J^H-m. T, 8. 

' Euoo altci tosti; Chlot.iab. II, ,c. 4. Inter Semanot cauiflrum Jfomani» 
I pyacelpimui tcrminari — PlPPiBI, Gap. ». ICS, C. 10 : ut oranti Auntine» 
lipt hibitrit, ttm liimiiii gami et Silici, li li de alia procincia odnenerit. 
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può dire, il diritto comune : in principio dei giudizi si do- 
mandava alla parte secondo qual legge viveva : nei con- 
tratti si poneva sempre la professione di legge, perchè 
secondo quella ne fosse giudicato. * Si seguitano a trovare 
prefessioni di legge personale sino al XIII secolo : tanto 
fu costante presso le nazioni barbariche che ognuno do- 
vesse usare della propria legge. ' 

95. — Importa ora ricercare qual' era, considerata nei 
suoi caratteri generali, la condizione giuridica degli indi- 
vidui, secondo il principio della personalità delle leggi. E 
giova anzitutto smentire l'errore lungamente invalso, ' che 
fosse in libertà di ciascuno di scegliere la legge da cui gli 
piacesse essere retto : errore vittoriosamente smentito da 
Savigny * e dal Fertile, ' il quale ne vede le cause nel fatto 
che alla regola, secondo la quale ciascuno era regolato dalla 
propria legge, esistevano necessarie eccezioni, fra le quali 
primeggiano le seguenti: 1** potevano scegliere liberamente 
la loro légge i figli naturali, come quelli che non avevano pa- 
dre dinanzi alla legge;' 2^ le donne contraendo matrimonio 
potevano assumere la cittadinanza o la legge del marito; ma 
avevano facoltà di conservare la cittadinanza di origine, 
salvo quelle che erano soggette al mundio maritale:^ colla 

^eeundum ìegea ipsius patriae vivat Vedi inoltre L. Kib. 31, § 3 — Gap. a. 801, 
e. 8 e capit. a. 83, e. 2 — G. H Pebtz, Monum. Germ. hist. eie. Legum, I, II, III. 
Jlannoverae, 1835, 1837, 1851, 1863. 

* Mdeatori, Autiquit. Ital. Medi Aevi Diss. XXII, lom li, p. 262 — i2«- 
rum Italie, script. Tom. I, p. 11, p. 3. 

' Muratori, Ber. Italie, teript. T. I, eh. 11, p. 5, 6. 
' Muratori, Antiq. it. diss. 22 — Merkel, Appunto per la Storia del di' 
ritto Longobardo, VII, 2. 

* Savigny, I, 30 86 — Il Forti, invece, La adottata l'opinione di Mura- 
tori (Istitutio. I, e. 3). ' 

» St. del dir. it. g 5, 6, 18. 

' Qucestae monit-l 30. lustum est, ut homo de adulterio natus vivat qua hge voluerit, 

^ LiUTPRANi), 127, Si quis Homanus homo muUerem longobardam iuleril;et 

mundium ex ea fueerit, romana effeeto est, et fXii .... romani fiunt et legcm pa- 

tris vivunt. — NuUam habemus legem que longobardam sàlico viro copulatam prae» 

cipit esse salicam (ib. g 4). 
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quelle che avevano perduta la legge nativa pote- 
listarla; ' 3° i libertini seguitavano, secondo i pae- 
jge della nazione cui appartenevano per nascita,* -. 

colle forme della quale erano stati manomessi: e j 

Bgaendo un' erronea interpretazione di una di- ■ 

dì Rotari, prevalsa dopo il mille, si decise che 1 

dovesse seguire la legge del padrone,* I 

) era più particolarmente regolato dalla le^ge 
loteva vivere dove gli piaceva, ma era dovun- 
ato a legge romana : il codice Ripuario ricono- 
condizione sua; .... secundum legem Romatiam, 
a vivif.' I capitolari la confermano: Ludovico 
e: ut omnia otdo ecdesiarum sectittdtim Sotnaftam i 

(, et sic inquirantur et defendantur res ecdesiasticcB, 
sia tinde damnum patiuniitr^ non observetur, sed 
ffiem Romanam, destrtiaitir. ' Anche le monache 1 

naturalmente la legge romana. Una monaca 
1. dichiara: si prcpter honorem velaminis capitis ! 

>ipedit ìex romana eie. ' ' 

I 

Dalla regola che ciascuno doveva vivere colla ' 

propria nazione, salvo le eccezioni sopra espo- 
vano conseguenze ed applicazioni che abbrac- 
sessariamenf e lo stato e la capacità delle persone I 

ii famiglia, le ohbligazioni, le successioni legit- J 

imentarie, gli atti di ogni specie, i giudizi civili I 

beni. ■ 

E cominciando dalla capacità, per decidere se 

110 era maggiore o minore di età, capace per- j 

. BoA. n. i 

t. Snrg. tìt. S. 

I. hi. 57, 61. Ruth. 26. 

SI. 
Zongobardorum, e. 55 — Vfdi in proposito Stobbb, Storia diUe 
tto OtTmanica, voi. I, g 25. 
t, Mcm. ipilLatlailorii c-:r. d: MiUn-^lU, EU,— J bbtìLB I, J 6- 
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"Certi atti, padre o figlio di famiglia, e via discorrendo, 
si seguiva allora come oggi la sua legge nazionale. * E 
questa legge era persino osservata nel determinare la 
capacità dei testimoni che assistevano agli atti in cui erano 
parte degli individui di diversa nazione. * Alla legge nazio- 
nale della vedova e dell'orfano dovevano appartenere i 
tutori di essi: vidum et orphani tutores habeant juxta illorttm 
le§es^ qui illos defmdant et adiuvent ' 

98. — Altrettanto doveva dirsi della successione, la 
quale era regolata dalle norme della legge nazionale del 
-defunto. * — Di qui la singolare decisione del § 4 Exposit. 
Moih. 226. — Si qiiis vivens lege romana, vel salicha^ afqtie 
longobarda^ mortuiis fuerit, et mairem^ ac fratrem, sororemque 
reliquerit, quceritur qiiomodo bona cedere debeani? Qtiia^ si per 
legem salicham irci, mater in ioium succederei: 5Ì per Ungo- 
hardam, soror in totum: sì per romanam, equaìiier ad succes- 
•sionem accederent. Sed quia per ìiieram ianiiim ire non possu- 
muSj per bonum arbitrium ad successionem sic venire iiidicamus, 
scilicet ut mater hcrediiatis defuncii ieriiam partem recipiat, 
soror àliam tertiam^ rcliquam vero ieriiam mater ^ soror ^ fra- 
ter equaliter dividant 

99. — Quanto alla forma degli atti, era pressoché 
ignota la regola di diritto internazionale moderno, Zocw5 
regit actum. Così negli atti unilaterali si applicava per re- 
gola la legge nazionale dell'agente.' Questo poteva però 
in alcuni casi seguire un'altra legge: cosi i Burgondi 

* In aetate VlorumUx propria servetiir (L. Long. Zofh. 26, cólonn. 825). 

* L. Long. Lud, JP. 14, — LupiCocJ. diplom. eiv. et eccl. Bergom. Gap. 817. e. 6. 
' rip. L. Long. 6, 7, Cap. 782. 

* L lovj. Pip. 46. 

* L'art. 9 del titolo preliminare del codice civile, dopo aver dicbiaraia la 
regola loeua regit actum, aggiunge però cba d in facoltà dei disponenti o contraenti 
eli s?gaire le foraic della loro legge nazionale, purché qu&sta sia comune a tutte 
le parti. 
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avevano facoltà, di usare nei testamenti delle foi 
mane. ' 

100. — Circa gli atti bilaterali, non potendosi 
i principi del diritto territoriale si dava la prefere 
legge di quello Ira i contraenti che prevalesse in 
personale, o che fosse lo stipulante a proprio fav 
matrimoni, si seguiva la forma stabilita dalla le 
zionale dello sposo: ' non però si trascurava, qua 
effetti del matrimonio, la legge della sposa. ' 

101. — Quanto ai beni immobili, non v'era 
rità una regola universalmente adottata. Risulta 
da alcuni testi che la legge nazionale dei proprii 
estendesse anche ai beni, e li seguisse anche ne 
cessive mutazioni di proprietà e che cambiassero 
col cambiamento che ne facesse il proprietario. 11 
cerca la spiegazione di questa singolarità nello str( 
colo che legava i fondi alle famiglie e nei diritti d 
sopra di essi: e da ciò trae il motivo per cui le 
alienando beni di loro ragione, seguono la propri 
e non quella del marito, o professandosi per 
adempiendone almeno le formalità. ' E Io stess 
niva degli ecclesiastici, i quali, lasciato il diritto i 
seguivano in fai caso la legge nazionale. ' Questi 
intorno ai beni è espressamente stabilita in un gb 

' L. BuTgan, tit, LX. — Io qiislfhe esso sì vede oBSEtTala «nel 
dell'acquirente: coil fi^rergatio, miircbese salico, dunft beni H EIpTiindi: 
ne lìeeye dbnum pir doniim laimtcMd chroma da doritin, vi haee mei 
Il perenni» temparibui firma ptrmaneat (Tirab. Jfpnanì. n. 67). — IN 
«etva giaslamenfe cha codesta sembra coLtnsione di diritti che iciiia 
della territorialità (I, ? 6). 

' Jiirm. Ivng. 16. — Vesme, EdUt. p. ES. — Frebb. Di giti. F. 

' Form. long. 16. 

* Pebtile, loo. oit. 

• Udritori, Antig. Hai I, 387. — VehcI, £«(. dcevm_ 4, 5, 
1,1. ecd. di Piaee-ixta. n. li. 

' Lori, li, tì84. — ITuHATOKi, Anlig. ila', I, 341. — Ciiipr, I, 
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di Lodovico Pio: ecclestastkas res.... sanciva eg 
rts... centra Sìtos adpetitores eadem lege defetidanì 
vixeruvt qui easdem res ecclesiis condonaverunt. ' 

102. — Circa i giudizi bisogna distingoe 
dai penali: nei giudizi civili si seguiva la legge 
del convenuto; per applicare la quale era nat 
necessario che anche i giudici e gli avvocati a) 
sere alla nazione di cui st applicava la legge. I 
ce ne fornisce una fra le moltissima prove d' 
processo agitato in Roma nel 998, quando 1 
Farfa fu chiamato a comparire dinanzi il rappi 
dell'imperatore e a giudici romani: egli rifiutò 
gli avvocati romani, e volle averne dei longoba 
rendo che con legge longobarda si era sempri 
il suo monastero, che pure era sulle porte di 
era stato fondato da un romano, * Che se ei 
convenuti nella medesima causa, e apparteneve 
diverse, ognuno sosteneva le proprie ragioni col 
legge ' la quale regolava anche le prove che co 
come il convenuto dovessero fornire. ' 

103. — Quanto ai giudizi penali bisogna dis 
per le infrazioni alla legge si segue il diritto de 
reati in cui colpevoli e vittime erano romani si 
il diritto penale romano : inler lìomams nei/oiia 
romanis lepibus terminari pr(ecipimus.' E una prova 
si ha nella punizione del reato di ialsa testili 

' Capìt. HI9, Tisp. misa. r. 8. Conf. L. Barg. 55, 2. 

* Muratosi, ^cKpt R. Mal. II, 2,503 — HeOgL, Si. dei mun: 

• L'Ahsite [li Fiirh ripetemio alonoi beni, ropondif adiocal 
ipiai Tts ecneinnf, ipss Ti» a iiomanii polena ett jMXia l'iffn t 
annoi, et a Longobaiii-s per 30. E aa ciù non oslsnta vieoe evin 
base di nna legga generale, cigè, di un capitolare dì Carlu Magno 
loo. cit. 555. — Pestilb, luo, cit 

' UnKATOEi, lue. cit. 
' C<jnit. Chi. I, e. 1. 
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Qaiciim([ue longobardus fcUsum dtcit testimonium, hac lege com- 
pellendus est satisfacere. Si vero romanus sciens falsa testi- 
a dixerit, verberatus discedet, quod in Novellarum secundi 
capitulo " nullius redpiatur testimonium „ loquitur.' 
Nelle composizioni fra offeso ed offensore si seguiva 
igge del primo: de diversis tjenerationibns ìwmiimm qvte 
talia commanent vohtmus ut secundum legem ipsius cui 
gentiam commiserit emendet. De stata vero ingenuitatis et 
qtierelis unusquisque homo secundum suam legem se 
m defendat* 

Ma questa regola non era cosi assoluta: né fu introdotta 
to dopo la conquista: che anzi i barbari non appUca- 
1 la legge dei vinti in materia penale se non nei de- 
contro i privati; pei reati di carattere pubblico vigevano 
ene stabilite dal diritto germanico.' Ma poco a poco 
ritto penale germanico prevalse, e il sistema delle 
i personali subì la prima e più profonda modificazione, 
i territorialità del diritto penale. 
Al trionfo definitivo della territorialità delle leggi in 
erale contribuiscono due grandi fatti: l'ordinamento 
sistema feudale e la costituzione dei comuni. 



' Expaiil, ad Lìitpr, 62, J 5 — LfX long. Fìp. 8 — Mubatobi cita nn 
iempia di qaeato sialtiaa. Avendo ud franco spueala ana muDBCi, egli riane 
■eoondu ìa. legga dei FraDi;lii, la donna iuiece con cjuella dei longobardi 
!. Ber. Hai li, 3, 9il. — Vaili Pbktile, Ioq. cit). 
■ L. Lo^g. O. M. 30 e Bp. 28, 29 (cap, long. 783). 
' L. Sul. XI7, XLI. — ii/j.. XXXVI, 3. — L. Mo^rg. J 2, IV, 3, X.SV, 
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Iia coudiaione giurìdica dello straniero 
dopo le ÌDTaBioDi dei barbari e durante il sistems 
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104, — Lo sviluppo e il forte ordinamento d' 
feudale, da un lato, e la costituzione sempre 
noma dei Comuni contribuirono, si può dire, a 
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ledesimo risultato: abolizione progressiva del sistema 
la personalità del diritto, It trionfo del sistema della 
ritorialità — e, bisogna aggiungere, in molti paesi un 
;gioramento manifesto nella condizione giuridica dello 



105. — Da molti testi del diritto feudale appare chia- 
(lente che lo straniero era considerato come privo af- 
o di ogni diritto, e alla discrezione di ogni signore nelle 

terre si recasse , e spesso ridottovi allo stato di 
vo. ' E fu in Francia specialmente che venne introdotto 
il diritto di albinaggio, droit d'anlaine, che forma una 
le pagine più vergognose della storia dell'umanità. * 

100. — A qual' epoca risalga l'origine vera del diritto 
ilbinaggio, è una quistione non ben risoluta ancora, 
lino afferma che era conosciuto ad Atene e a Roma. * 
mto a Roma, quale vi fosse la condizione giuridica 
li stranieri fu detto più sopra: e, eerto l'asserzione 
Sodino non è confermata dai fatti. In Atene, gli stra- 
di potevano avere un erede a cui trasmettevano i loro 
li, salvo un sesto, che spettava al fìsco, come una 
eie di tassa successoria. 

107. — Senza entrare nell'intricata discussione sulla 
cisa origine del diritto di albinaggio ' basterà dire che 
ijCome quella di tutte le instituzioni buone o cattive, 
erde nelle oscurità della storia; perchè quando codesta 



' BACftDET, Traile de droit d'auia/ns, passim. — Vedi la Dota at n, IH. 
* San» eia limpB là, serWe MoNteì^UIeO, t'étabUrint Ite àroiti intntét d'ou- 
et de tMafrage: Us Immmii ptnièrtnt gus Iti élrangcrt nt Uwr étant unii 
tome eanmunicattan de droit ehil, ili tu Uttr devaiini, iTun eclé, aueimi tarlt 
tici, et de l'aìUre, auttiiw lorte de pìtie {Eipril iet loie, SXT, IT). 
' Trallalo dM^ rep«bUÌ<a, L. 1, e. 6. 
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inslituzione si presenta allo storico, egli la trovE 
pienezza della sua organizzazione. ' Tutti i docu 
ci rimangono della legislazione barbarica ci 
quale fosse fra i Germani la condizione dello 
il diritto di albinaggio vi è già con tutti i suo: 



Nei primi tempi dello stabilimento delle i 
maniche l'ospitalità verso Io straniero è un fa 
duale fra chi la dà e chi la riceve : essa è l'unic 
tigia per lo straniero. Nessuna protezione legale 
a chi è privo della sola difesa accordata dalla 
manica, il guidrigildo. Fa eccezione la legge df 
che accorda un guidrigildo non solo ai forestieri 
desima schiatta,' ma anche a queUi di schiatti 
Dell' o?ipitalità dei germani restano traccio numf 
leggi loro. Rotari ordina che nessuno neghi 
viandanti pei loro animali,* Carlo Magno che 
tetto e fuoco ed acqua ad ogni forestiero,* Altri 
spone la leggo dei Burgundi.* I Visigoti pern 
viaggiatore di tagliare rami d' albero per accende 
e far pascolare il suo cavallo.' Altre leggi viet 



' Sai sisiemi diieisl »8CD°i(iitÌ <pec deleruiinare la orgmi del 
noggio, vedi Eos^i, Encìclopedii du droit v. Aubaine — Gaeceok, 
dit auSaina, p. 1S7 9 aegg. — MEttLiN. E/pnl. v. Aubaijie. | 1. - 
De la tondition eiriU dti itraogtri tn Franct. | 5, 6 — Un dotto se 
VoLPiCELLA, in una sna bella monografia sui Diritta di albinaggio 
(era l'aaaeraoaa di Bodlso, seoondo it qnfib gii stranieri erano tra 
pia Bcerbamento che in Francia (Bodiso, Ttaltoto della ripubbl 
dottor LociABO tfo:tFDiiao, confata in parte questa aa^erilcne in un 
a sagace monografia sulla Condizioni ginridica degli liranieri in Ital, 
mezzo pubbllcaU neii'ecceilente Arthiiiìa fflun'di'm diretta dal mio 
Filippo Seuafibi. 

■ Ifx rip. XXXVr, 1, -2, 4. 

' 76. xxxvr, 3. 

' Edilio, 353. 

' Capir. wrnrtBj. a. 755, e. 22. Cap, I, a 803, e. 27, 

' L,x. Jii-rgund. XXXVIIi, 1. 

' £<z WiiigoA VII!, 2, 3, 4, 27. 



> DELLE LEOOI. 

gare al forestiero più caro che agli indigeni le cose che 

fossero necessarie. ' 

Senonchè il carattere di questa ospitalità era troppo 
:erto e diETicite, né bastava ad assicurare agli stranieri 
la protezione sufficiente; per cui il re fini con assumere 
li stesso codesta protezione : ' egli divenne cosi il mun- 
aldo "dei peregritti come lo era degli orfani, delle donne, 
i minori ; perchè presso i popoli di origine germanica 
i non era libero e chi non partecipava al diritto doveva 
ttostare alla legale protezione di qualcuno, il che sì di- 
va appunto mundibtirdmm. ' 11 forestiero, come compenso 
a protezione, era tenuto a pagare un tributo al fisco : 
al re spettava il suo guidrigildo, il quale si attribuiva 
resi il diritto di successione sui beni dei forestieri, morti 
il suo dominio senza figli legittimi ad esclusione di tutti 

eredi cosi legittimi come testamentari : è questo il di- 
to di albinaggio. ' 

103. — Ma rimaneva sempre la regola quasi generale del 
ritto barbarico, che chiunque non faceva parte di una 
munilà d'uomini liberi, era servo o warfjancus ; cioè, 
■aniero ; gargangi, advents, peregrini, sono i nomi coi quali 
ngono indicati gli stranieri nelle leggi barbariche. Il 
irganeus, o gargangus non ha diritto ad alcuna guaren- 
;ia, né può godere della protezione di alcuna commiità ; 
Il è, per cosi dire, fuori della legge, finché non abbia 
jvato una persona hbera che voglia rispondere per lui * 

' Clip. Ubidoiì. Il, st 853, 5. It MoSFnuao cita • per U strana anm modera. 
. (Pkiz L. IV, 
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e finché il re non divenne il mundtialdo degli stranieri. 
Quando però il warganeus aveva trovato il suo rispondente 
acquistava il nome di recommendatus, affidahts, qualche 
volta ohlatus. Ma se non trovava chi guarentisse per lui 
e lo potesse in questa guisa far restare néìjpagus^ era abi- 
tualmente ridotto in schiavitù. Peregrinum qui patronum 
non habebat vendehant Saxones^ dice Meginhardo, storico del 
nono secolo. * Et ad majorem securitaiem forendam ordinavit 
insuper et prcecepit qtiod mdlus extraneus in ferinsecum capi- 
iis villce aut in suburbio Jiospitetur, nisi hospes ejtis prò eo 
voluerit respondere, troviamo in altro documento. 'Lo stra- 
niero che non aveva chi rispondesse di lui, messo fuori 
della legge, era ebbandonato senza protezione agli oltraggi 
del primo venuto : se era ucciso, nessun wehrgeld era do- 
vuto per lui, ma solo una semplice ammenda (fredum) 
che, mancando i parenti, era attribuita al re.' 

Era questo anzi uno dei modi più usitati dai baroni 
per accrescere le loro rendite. Facendo mostra di crederli 
servi fuggitivi, essi arrestavano gli stranieri che transita- 
vano pei loro domini riducendoli in schiavitù: e questi 
sciagurati si dicevano « caccia selvatica » (wildfange) « uc- 
celli selvatici » (wildflicgel). * Si applicò alla libertà la pre- 
scrizione trentennaria : e chi per trentanni dimorava 
senza permesso nelle terre del signore diveniva suo servo: 
poscia i trentanni vennero ridotti ad un anno e un giorno: 
et prceierea ("troviiamo in una carta del 1164) sciendum quod 
omnes homines qui in villa de orons moraniur per unum ari- 
num et diem unum debent facere omnia usuaria qu<e pertinent 



* ATeginhaei), Translatio sancii Vili, e. 13. 
» FUla, lib. I, e. 24, ? 4. 

' JEt peregrino (porta la L. dei Bavarif tit. 3 g 14) si viventem reliqtiit — 
omnia injuria quod feeit ei vel quod iulit duplieiter componat, sicut soJet unum de 
infra provincia componere. Si autem non oedderit, iOO solidos auro adpr eciato» 
eogatur exéolvere: «t parentes desunt, fiseus acdpiat et prò deìieto hoc pauperibus 
iribuat. 

* Grimm, Antichità del diritto tedesco, 337. 
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Monasierium Sancii Mauriiii et ad advocatum. ' • L' aria 
ide servi quelli che la respirano • dicevasi in molti 
ghi dì Germania.* 

109. — La ragione del sopra indicato sistema di respon- 
lilità 8i comprende agevolmente. Obbligando chi accor- 
ra l'ospitalità allo straniero a farsi suo mallevadore, la 
ietà trovava chi doveva espiare i delitti commessi da 
isti. Ora, nei costumi germanici, pei quali tutte le of- 
8 si espiavano col pagamento di un wehrgeld, alla morte 
colpevole si preferiva di molto un credito contro im 
rmano libero, il quale, come membro della comunità, 
reva essere solvibile; la responsabilità dell'ospite per 
azioni dello straniero era analoga a quella del padrone 
Io schiavo, del padre per le azioni del figlio soggetto 
\ sua potestà. Vediamo altresì che presso gli Anglo-Sas- 
li, era uso che chiunque aveva ricevuto in casa pro- 
a uno stmniero, io accompagnava alla sua partenza e 
a lo abbandonava che dopo averlo rimesso a un nuovo 
3se e a un nuovo ospite, onde impedire che com- 
ìttesse alcun delitto di cui dovesse gravare poi su di lui 
peso. Tale era la diffidenza inspirata dagli stranieri che 
leggi anglosassoni dichiarano che si tratterà come la- 
3 ogni straniero che abbandonerà la via ordinaria per 
netrare in un bosco, o prendere una scorciatoia, senza 
ma aver gridato o suonato il corno per attirare su di 
r attenzione pubblica : si peregrimis vel advena devius 
jettir, et tunc nec vociferava, nec carmi insonuerit, prò fure 
tprohandus est, vel occidendus vel redimendus. ' 
Ma questo rigore del diritto barbarico era temperato 
alcune consuetudini e, presso qualche popolo, anche 
precise disposizioni di legge : così ogni Germano che 

' DdU' aroliirit. di S. Maurilio d'Agnuno (CiBEAKlo, Econ. polii, del Medio 
; I, a. II ~ ÈtdUisiemtnts di Saint Zouii (cap. LXXXVIIJ. 
' ClBBAHlO. loc. cii 

• Lcg/t VVìhtrscclì, oap. 20 — Pektile, J 03. 
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riceveva uno straniero presso di sé e ve Io teneva come 
ospite per un certo tempo, era considerato come suo ga- 
rante e prolettore. I Sassoni avevano sullo straniero una 
specie di proverbio : two night gest, ikrid night agen hine: che 
fu latinizzato nel modo seguente : duahus noctibus hospes, ier- 
tia nocte famììiaris hahendus est. Questo proverbio presso gli 
Anglo-Sassoni era divenuto un precetto. Si guis, porta una 
legge, advenam iribus noctibus hosptUo exceperit iti propria sua 
domo, mercatorem aut alium qui extra limites advenerit, et eum 
ibi suo cibo aluerit, et istum alieni maìefecerit, ipse altentm il- 
luni judicio aislatf aut recttim perdat. ' Se, del resto, dopo un 
anno e un giorno di dimora lo straniero non era ridotto 
in servitù, entrava di diritto nella guarentigia reciproca.* 
E Carlomagno rammenta l'obbligo di non mai rifiutare 
l'ospitalità a un forestiero, sotto pena di un'ammenda di 
tre soldi d'oro.' Il quinto capitolare dell'anno 806 stabi- 
lisce : de advenis volumus, ut qui jamdiu conjugat, s .«( per 
singula loca, ibi mancani, et sine causa, aut sine aliqua culpa 
non ftant ejecti. * 

110. — Naturalmente, Vadvena, gargangtis o peregrinus 
non poteva avere la proprietà perfetta, eselusivamente 
riservata agli uomini liberi: di qui la conseguenza che 
non essendo proprietario, non poteva disporre né per te- 
stamento, né per donazione, né in qualsiasi altra maniera. 
Era un possessore precario. 

' Lsgit Ang'o-S>^m. Ch'alani ti A6,nc. J li (Canciabi. IV, p. 231). 

* LfX Salita, tit. ii, dt mìgranlibttì, | '2. 

' Il oapilola 8 ddl 3' capitoUra dell'anno 813 prouuncia un' aoimeiida di 
800 suldi contTO l'assassino i\ uno atMDleTO. 

* 11 Bsnao del vocabolo gargangui, aaTeng-.gKi nppaie in modo assai cliiani da 
nn diplomi longobardo di Gisolfo II, duca di Benevento, nel quale qnesto voca- 
bolo è tradotto in latino per odwno. Si prù vedere questo diploma nel GatTOLA, 
autor. Caisincnt:!, I, 27. Sull' otiraolggl» di wlrenging , o girga„gu, vedi Va- 
CKTEMI, Oloas (?«rmiin<<:. — IIMURiTOUsiAineaunata nel dare a qneato vocabolo 
il aauso di bandilo. Kella lingua anglo-sassone la stessa ^rioIh vergcngi vuol di» 
itranitra e baadUa: ma forse é par la aleeaa raRione pir la quale nei tempi pri- 
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Secondo la legge longobarda, qualora l'estraneo lasci 
figli legittimi, questi succedono al genitore ir omnibus, 
come gli stessi figli dei Longobardi : ma in caso diverso, 
egli noD ha facoltà di disporre in guisa alcuna de'beni 
che possiede, senza il permesso del Be. ' 

111. — Così troviamo l'origine del diritto di abena o 
di albinaggio, droit d'auhaine, * nella legislazione barbarica 
e da questa passa al diritto feudale. E quando la monar- 
chia, succedendo al feudalismo, ne assume le attribuzioni 
e i diritti, non fa che mantenere uno stato di cose che 
preesisteva al diritto monarchico. 

' Si filiot Ifgitimoi hobJitrint (gargatigi) htredes mmm in omnibui, lieul tt 
fila LongobardoTKta txitiant : et li jilioi, non Aaiutrmf legitimQè, non lit fila pò- 

aut pcT gatmlibef tU«!um aUmare (L. 3, lil. 15). In alunni manoecrittì invece di 
gargangi si troTB vmrtg'tjig, (Ralh. Big. Editi, eàh. Bisci). 

' a è mollo diapntato Ball' etimologia del vucaboio ou&ain, aabaint, cha dì 
Francia passò in Italin, e più cpecìal mente in Fiemonte, Trotlnmo gid deaignati 
gli slianleri col nome di albani in parecchio cesie del nono secolo. In una carta 
di Lodovico il Pio, dell'inno 820 {Ex parvo charCuiirio ccctiiiat pariaitniis) che 
coDCede u\ vescovo Ynebadus e s. snoi inccessotl il dititlfl d'ìmmaiitl snlla terra 
di Santa Maria , in guisa che nessun conte possa percevere alcun censo an quest» 
terra, nS pretendere alonna antorili o ginrisdijione, né sni membri della chiesa 
ma sugli altri uomini liberi, o abitanti gui ru»tÌM afJont apptìlanlur. Secondo nn 
opinione aaaai generalmente adottala, il vocabolo atihain é una eontraiione della 
parole latine atibi nafui, nato altrove ; ma qnesto che, secondo alcnni, non sarebbe cbe 
no ginoco dì parole, cho la critica storica ha completamente eliminato, tuttavia ha 
per sé l'anloriU giavisslmn del PbbTii,b (Ioc. cit ). Secondo l'etimologia di L^u. 
BiÉBE, accettata da DtlCAirOB , il noma di aabaini è stato dato in Francia a tntti 
gli stranieri per estonaione del titolo di Albani, che era il nome particolare degli 
Scozzesi, popolo ohe la sempre abitnato a viaggiare (DncASSE, Qlottaire, v. ^it- 
ioin). Questa etimologia è stata adottata da Ross: (Encyclop. do Droit. V. Ao- 
tralne) e da DEMSsaEiT (Condit. civ. dei itravgen tn Frante, p. 67). SapeT invece 
(ttt Etrangert en J'ranee, pag, 52) fa derivare il vocabolo aitonu» da album, Ìl 
quale, secondo DOCAKOB (Ohnaire, v. Album] era, general mente applicato ai regi' 
sfrì dei pnbblici ufficiali, e per consegnenia, doveva essere etato estesa egli stra. 
DÌeri, il cni nome e la cui condiaione non potevano a meno di eaaere inscritU nei 
Tersiti. Però codeita opinione non i sufirsgata da alcuna seria autorità: e finora 
quelle che hanno in questi ultimi tempi adesioni pifl autorevoli sono l'opinione di Li U- 
RiÈKT! e di Udcarqe, accettata, come vedemmo, dn giurìsconeulli come Ro&Bl e 
Dehanseat — e quella che la derivare aI6inafiu da abbi naiat. 
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113. — V'è però nella storia un punto ce 
cioè, del passaggio dallo stato di servitù in 
in certi casi gli stranieri nel primo period 
nel feudalismo, allo stato relativo di llber 
essi erano bensì sottomessi a limitazioni 
ma la loro personalità civile rimaneva intat 
principali paiono aver concorso a questo risi 
ciate, per le quali i feudatari avendo bisogi 
dovett-ero cercarne in tutti i modi, anche ne 
sioni agli stranieri; e probabilmente, anch 
che, grazie alle crociate, cominciò ad aversi 
cristianità, i cui membri erano uguali dinai 
è soprattutto la monarchia, specialmente in 
mata, per verità, da mire egoistiche e cupide) i 
attivamente a sottrarre ai signori questo ( 
aulaiììs, rimettendo in vigore il principio cht 
trono degli stranieri, e inoltre, colle dìstinzi 
suoi legisti, appoggiate sulle antiche leggi bt 
capitolari, ed anche su alcuni testi di diritto r 
a far ammettere in quasi tutta la Francia che, 
in cui uno straniero, nel mettere piede sul t 
ceso riconosceva il re si poneta con ciò al i 
violenza da parte dei signori. Né bastò : lame 
un altro colpo, che finì col vincere, dopo una '. 
pretese, cioè, che gli stranieri non riconosces 
gnoria che quella del re; e cosi avocò a s 
raccogliere i diversi emolumenti che i signoi 
scosso sugli stranieri. 

113. — La lotta però, come si è detto fi 
canita. Una prova curiosa della forza e dell 
aveva assunta la consuetudine di far pesai 
nieri il diritto più rigoroso l'abbiamo nelle 
Luigi X colle quali questo principe pretenc 
di legge in Francia a una costituzione de 
Federico II, il quale aveva abolito in Alemag 



t. . 
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degli stranieri, ogni traccia della loro antica servitù. 
Questa costituzione che figura nel Corpus juris, * e nelle 
ordinanze del Louvre,' merita di essere riferita: omnes 
peregrini et advena libere hospiteniur, ubi voluerivt: et hospi- 
tati, si testari vóluerint, de rebus suis ordinandi liberam liabeant 
facultatem, quorum ordinatio inconcussa servetur^. Si vero in- 
testati decesserint, ad hospiiem niìiil veniat, sed bona ipsorum 
per manum episcopi loci tractentur, si fieri potest, heredibuf^y 
vél in pias causas erogentur. Hospes vero si de bonis talium 
aliquid contra hanc nostram constitutionem habuerit, triplum 
episcopo restituat, quibus justum fuerit assignandum, non 
obstante statuto aliquo aut consuetudine , seu privilegio , qua e 
hactenus contrarium inducebant Si qui auiem contra praesum- 
pserit iis, de rebus suis, iestandi interdicimus facultatem, ut 
in hoc puniantur in quo delinquerunt alias prout culpae qua- 
litas puniendo. 

114. — Ma questi sforzi rimasero lungamente vani : 
e i Signori, per la maggior parte, conservarono intatti i 
loro privilegi. Essi potevano inseguire lo straniero che, 
dopo essersi fissato sulle loro terre, avesse voluto cercare 
altrove una signoria più flolce : ciò che risulta chiara- 
mente da una carta citata da Ducange, al vocabolo Al- 
bani: Albanos vesiigare et sequi possunt domini quorum pri- 
mitus et ab origine incola sunt, hoc est revocare in patriam, * 
Il signore poteva inoltre vendere i diritti che aveva sullo 
straniero, il quale era così, e a sua insaputa, materia di 
contratto : ciò risulta da una carta di Gaultier, arcivescovo 
di Sens. * 

115. — In alcuni luoghi gli stranieri erano in migliore 
condizione, in quanto erano, non più servi, ma soggetti 

* Leg IV , C. Communia de successionibus VI, 59. 

* T. I, p. 610, 2 10. (Constit. in basilica beali Fetri rubr. 8, e. 4). — Pertz, 
L. 10, p. 213. 214. 

* Chartn Mathildìs, dom. Tenere mondae. 

* Del 1232. — Dbmangeat riferisoe il testo, § 29. 
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ad alcuni tributi annui : tale è il census foraticus, e il di- 
ritto di capadus, o cavage, così chiamato perchè dovuto da 
ogni capo di famiglia. In una carta troviamo; AUenigmee, 
idest warganei, qui manserit in hanno dahunt corniti 10 de- 
narios. ' 

116. — Il diritto di foris marifagium è un'altra delle forme 
che prese la rapacità feudale a carico degli stranieri. 
straniero che sposa una donna di altro paese stai 
nella medesima signoria contrattava una valida uni 
ma se la sposa era d'altra condizione, o era stabilii 
altra signoria, occorreva l'autorizzazione dei due sigi 
senza di che era condannato a una forte ammei 
quando il matrimonio non era dichiarato nullo. 

117. — Iniquissima fra le persecuzioni contro gli i 
nieri era il jtis naufraga o compendium naufragiorum, 
forza del quale le navi naufragate e tutto ciò che in 
si conteneva (choses de jet) appartenevano di diritto a 
gnore del paese sulle cui sponde il naufragio avveniv 
agli abitanti della spiaggia, e, più tardi al fìsco del j 
cipe. Malgrado le disposizioni eque ed umane del di 
romano, * troviamo il diritto di naufragio quasi gei» 
mente applicato in Europa, ' 

' Charta Uiomi, tpifc. TaìUnsii. 

* DdcAnOe Qlois. V. Foriinarilagiiim, 

' I frutti dì questa feroce spugliaiionc eì chiaoiaiiiiio un dono ài Dìo 
gsnd). Pel Hccrescere questi • doni di Dio ■ ei ficcendai'aTio taii ÌDgannatoi 
giiendo i quali i bastimenti davano negli scogli. L'ordinanza francese del 
(set. 45) punisce dì multe quelli cba si rendevano colperuli di questo delitti 
chi anni or sono sì comaietteva encoia. (Cusst. Hasti et coviti cilebrti du 
marillimt de> natiow, I, g 43). 

* 5i, ordina l'imperalora Costantino, juanfto navjragio nauia ixpulia 
ad lUlui, vd li gvando oliquara ferrai» aUigait, ad dominos perlintat, ;fi3aii 
lese nim tnlerpano^. QuoiJ tram Jui habti fisciu in alitna tolamilate nt de T' 
Itietuoia cimpendiusi ttttelwt (L. 1, 5 d« iKiiifrngìis XI, 5 — ) Vedi pura 
il titolo de navfragiU — a al Digesto di incend. min, naujrag. XLVII, 9. — m 
la I.. 3 od Itg. Carmi de lie. SLVIJI, 8. 

' ScHUBACK, De jvrt lìlioria, Qoitinga, 1751. — Deeybb, Specimen 
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L'abolizione di questo diritto insensato, corno lo 
chiama Montesquieu > viene generalmente attribuita al 
Concilio di Laterano del 1079 :* il Cibrario afferma che la 
più antica eccezione a questo diritto apparisce da una 
convenzione fatta intorno al mille tra Etelredo re di Mer- 
cia e Analef capo di un esercito danese. Il Morpurgo però 
ha trovato una prova luminosa di questa abolizione fatta 
in Italia in epoca assai anteriore, nel capitolare di Si- 
cardo, principe di Benevento, nell'anno 836, dalla quale 
risulta che non alla chiesa, né al re di Mercia, ma all'Italia 
spetta l'iniziativa dell'abolizione di codesta iniquità.* 

Secondo il Capitolare di Sicardo, gli oggetti naufra- 
gati devono essere restituiti a coloro cui appartengono: 
ecco il passo testuale: ut si peccato f adente navis rupia 
fuerit, res quce in ea inventa fuerint^ eis reddantur cujus fue- 
rintj et cujus sint^ homines autem sani et inlcesi ad propria 
sua revertantiir. * Lo jus naufragii fu poscia condannato 
dal concilio di Laterano, che fu seguito dal governo ve- 
neto, * dalle costituzioni di Federico I e Federico II, * 
dalla republica pisana ' e dalla maggior parte dei governi 
inciviliti. ' 

jjMÒZtci Luhecensis circa irihumanum jus naufragii ^ Lubek, 1762 -7 Forstenius, 
de Bonii naufragorum (Greniga, 1764). — e il nostro Raiuutius De jure liUoris, 
(Lucca, 1778). — Fertile n. 98. 

* Montesquieu, L'esprit des fo«, L. XXI, e. XVII. 

* ScLOPis, JSt. dalla legisl. itaU l, 197. 

' Economia politica nel Medio Evo, I. e. 5. 

* Sicardi principis pactio eum Neapolitanis in quiìiquennium Jacta (Perz. 
Leg. 10, 216-221). Vi si stabilisce inoltra che non possono nel territorio napoletano 
essere venduti schiavi sudditi longobardi, che i commercianti possano passare sì- 
cuti da qualunque parte dei confìni, salro il pagamento della consueta tassa se 
volessero negoziare, e il patto di consegnare i malfattori e gli schiavi fuggitivi. 

* Carta di promissione del doge Orio Malipiero (Bologna) 1863, princ. St^x- 
tuta Venetorum (Venet. 1729) II, p. 62. 

« Tit. XXVIII, ap. Canoiani, I, 309. 

"^ Constituta legis et usus Fisanae eivìtatis, ecc. nel voi. II, degli statuti ine- 
diti raccolti dal Bonaini (Firenze, 1869-70.) 

^ Vedi in CussT, op. cit, la serie dei trattati con cui si mise termine allo 
jus naufragi fra le nazioni cristiane. E vedi pure Martens, Précis du droit des 
gens, § 154, con le note di Vergè. 
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1 18. — Acceanando poc' anzi agli sforzi dei re 
Francia per sottrarre gli stranieri alla tirannia dei ; 
gnori, si è detto delle mire cupide che li determinavai 
ad agire: è noto infatti che in nessun paese gli strani* 
furono colpiti da tasse e da confische arbitrarie come 
quelli soggetti ai re di Francia. Il 12 febbraio 1347 Filip; 
di Valois fece arrestare tutti i Lombardi e altri ìtalia 
che commerciavano ne' suoi Stati, e, sotto pretesto ci 
esercitavano l'usura, in violazione delle leggi, confìs 
tutti i loro beni per riparare le sue finanze oberate. G 
due ordinanze del J351, il re Giovanni, che aveva anc 
egli bisogni urgenti di danaro, confiscò i crediti degli I 
liani, e vietò a suoi sudditi di pagare ciò che doveva; 
loro. Enrico III trovò un altro pretesto per colorare le s 
estorsioni: con un editto del settembre 1587 obligò tu 
gli stranieri a prendere lettere di naturalizzazione, p 
gando le tasse che egli fissava. Altre spogliazioni on 
narono Luigi XIII, nel 1639, Luigi XIV, il gran Re, i 
1646, 1G56, 1697. È in questo modo che la Francia es* 
citò l'ospitalità verso gli stranieri. 

119. — -Fra le diverse applicazioni del diritto di ali 
naggio, quella che ebbe maggior importanza e che ar 
può dirsi rappresentasse essa più di ogni altra il vero > 
ritto di albinaggio è la duplice incapacità (già accenna! 
per lo straniero di succedere e di trasmettere, sia per' 
stamento, sia ab intestato, sia a suoi parenti, sia ad alt 
incapacità che come vedemmo, ' fu generale ed assoli 
in tutti i paesi dove gli stranieri erano considerati cor 
servi; si conservò per qualche tempo ancora nel suo 
gore primitivo anche dopo che cominciarono a entra 
nella classe degli uomini liberi. Auhains ne peuvent sue 
der, dice Loisel. ' Per avere un'idea di questa incapac 
basta dire che venne considerata come una gran conc( 

* Vedi goprii, n. 110. 

1 LoiBEL, TrutUuUi couiìlmiérei, I, 50. 
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ì la facoltà lasciata allo straniero di disporre fino a 
orrenza di 5 soldi; hocconcessum fuit sepulturae gratta, 
ceva per giustificare tale favore. E una seconda con- 
one fu fatta col disporre che il testamento dello stra- 
•, nullo pei beni che egli lasciava in Francia, qualora 
regolarmente fatto secondo la massima ìoctis regit 
», poteva ricevere la sua esecuzione circa i beni che 
iva nel suo paese. ' 

,20. — Una nuova modificazione nella condizione giu- 
1 degli stranieri fu introdotta dai legisti che, a co- 
iare dal secolo XIV, entrarono nei tribunali. Educati 
scuola del diritto romano, essi fecero passare nella 
sprudenza l' antica distinzione di jus civile e jus gm- 
* si dichiaravano gli stranieri capaci degli atti dello 
ìntium, cioè, vendere, comprare, locare, permutare, e 
e ipotecare; ma gli atti di diritto civile erano loro 
ti : e qui il sistema romano risuscitato dai parlamenti 
sordava in parte col diritto consuetudinario, per vie- 
allo straniero di testare e di succedere. Ma egli po- 
fare e ricevere donazioni tra vivi." Furono ammessi 
.i reciproci fra gli sposi stranieri.' Combinando le 
36 regole ammesse dall'antica giurisprudenza sì venne 
3sta formola generale : • In Francia lo straniero vive 
I e muore servo : • per significare appunto che, ca- 
di tutti gli atti ordinari della vita, non poteva né 
rre né ricevere per testamento, né succedere, né aver 
ssori legittimi ab intestato. 

'edeli alla distinzione fra atti di jus civile e atti 
s gentium, i vecchi giurisconsulti, ogni volta che 
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si trattava della capacità d' uno straniero per un dato 
diritto, cercavano nelle leggi romane se queir atto era di 
diritto delle genti o di diritto civile. Così si negava allo 
straniero la patria potestà^ perchè nelle leggi romane è 
un'istituzione di diritto civile: * gli si negava l'adozione, 
perchè è una creazione della legge civile. * Quanto alla 
prescrizione si facevano distinzioni fra usucapio epraescriptio: 
si ammetteva la seconda, si negava la prima.' 

121. — Ma uno degli effetti di questa prevalenza del di- 
ritto romano fu questa : che il diritto dello straniero di ac- 
quistare il domicilio nello Stato in cui dimora venne poco a 
poco riconosciuto. I tribunali e i giurisconsulti si fondavano 
su alcuni testi, * dai quali argomentavano che il domicilio 
era il risultato di una residenza avente in fatto certi ca- 
ratteri, e non già un diritto civile a una data classe pri- 
.vilegiata di persone : e lo accordavano allo straniero qua- 
lora concorressero il factum e il consiìium; e da questa 
concessione derivavano importanti conseguenze giuridiche. 

122. — L'influenza della civiltà andava sempre più 
coreggendo le iniquitates juris: cosi si venne a una clas- 
sificazione di stranieri in tre categorie: — • gli stranieri 
che viaggiavano per lo Stato : costoro erano esenti dal 
diritto di albinaggio, in questo senso che, morendo, la 
loro successione non era devoluta al Sovrano, o al Signore: 

* La patria potestas, dice Gaio, è un jus proprium eivium romanorum, /ere 
enim nulli ali,i sunt homines, qui ialem in Jilios suos habent potestatem, quam no6 
habermis (I, 55). Epperciò na peregriao non può esercitare la patria potestà sopra 
un cittadino, nò un cittadino sopra un peregrino (Gaio, I, 128 — Ulpiano, X, 3). 

' Adoptio pecìdiare jus est Bomanis, dice Dumoulin, in eonsuet. Jbr. antiq. 
2, gì. 3, § 10. 

^ PoTHiER, per vero dire, dichiara lo straniero incapace di prescrivere, senza 
faie distinzione dì aoiisk (Traile de la prescription, n. 20): ma nella giurisprudenza 
prevaleva la distinzione che venne accennata. 

* L. 7, C. de Incoi. X, 39 — LL. 20, 27, D. Ad municip. L. 1. — I giuristi 
si appoggiavano soprattutto sulle parole della L. 20. F. Ad municip. L. 1. — 
domicUium re et facto transfertur. 



72 CONFLITTO DELLE LEOQI. 

— gli stranieri venuti nello Stato senza autorizzazione: per 
loro il diritto di albinaggio conservava tutta la sua forza; 

— gli stranieri autorizzati a dimorarvi: a loro è concessa 
la testamenii factio, e possono succedere ah intestato, si sitU 
agnati aut cognati. * 

133. — Gli interessi dell'industria e del commercio 
agirono essi pure qualche volta per temperare gli effetti 
del diritto di albinaggio. Cosi un'ordinanza di Filippo di 
. Valois sulle fiere di Champagne dichiarava che tutti i 
negozianti stranieri potevano portarvi e vendere le loi'o 
merci, in piena franchigia ed era instituito nel tempo 
stesso un tribunale particolare, i cui giudici, assistiti da 
sei od otto principali mercanti, dovevano decìdere som- 
mariamente e senz'appello le contestazioni che nasces- 
sero nelle fiere. ' Altre concessioni analoghe, o più ampie 
fecero Carlo VII, Luigi XI, ed altri.' È ben vero che a tem- 
perare gli effetti di queste concessioni i legisti decisero 
constantemente che esse non si estendevano ai beni im- 
mobili, posseduti dagli stranieri, ma solo ai denari, cedole 
e altri beni mobili .- e che gli stranieri non erano liberati 
dal diritto speciale che ne regolava la condizione in ma- 
teria di successione. ' 

. 124. — L' instituzione dei consolati esercitò sulla con- 
dizione degli stranieri tanta influenza, che meriterebbe 
uno sviluppo speciale: è all'Italia che codesta instituzione 
deve la sua origine. È noto che, in origine, erano i capi- 
tani delle navi e i negozianti di ciascuna nazione, stabiliti 
in un dato paese, che sceglievano i loro consoli. Più tardi 
la scelta passò ai governi: e nei trattati di commercio 
vennero determinate le attribuzioni loro. La regola gene- 

' Vedi PoTHJEB, Traile de la eimmmaulé, a. 2), — Demìnqeat, J 41. 
' Fabeo, Codtx, L, VI, Ut. 22, ieS. XXX. 
' OrdotM. dtt Zotain, II, p. 200. 
* BoEKivs, Dcàt. Xin. 
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rale era che senza una espressa convenzione, nessuno 
Stato poteva tenere un console in un altro Stato : e che 
il console eletto non poteva esercitare le sue funzioni se 
non aveva ottenute le lettere di exequatur: Nullam póssufìt 
eocercere jurisdictionem, dice Casaregis, nisi accedat consensus 
principis illius loci in quo ipsi residere delent * 

125, — Il console aveva ordinariamente ogni giurisdi- 
zione, si civile che penale su tutti i suoi connazionali 
che si trovavano nella circoscrizione del suo consolato; 
il che importava nel tempo stesso l'esercizio della polizia 
e della disciplina su di loro. Cosi l'art. 19 del celebre trat- 
tato concluso fra la Spagna e l'Inghilterra, reso comune 
alla Francia con l'art. 6 del trattato dei Pirenei, decide 
che i sudditi di una di queste potenze, commercianti 
negli Stati delle altre, dovranno per le controversie che 
sorgeranno fra loro, ricorrere al console: e se taluno 
non vorrà sottoporsi al suo arbitrato, potrà appellare alla 
giustizia del paese in cui è nato. Ogni console, o piuttosto 
il cappellano di ogni consolato aveva il diritto di consta- 
tare le nascite, morti e matrimoni dei suoi connazionali 
e in caso di morte, ove non lo impedisse il diritto di al- 
binaggio, il console poteva, in nome degli eredi assenti 
fare l'inventario e prendere le misure conservatorie. * 

126. — Cosi nella raccolta delle leggi del Piemonte tro- 
vasi un editto del 1* Gennaio 1613, col quale si permet- 
teva a ciascuna nazione di avere in questo Stato un console 
il quale, approvato dal Re, giudicasse le controversie che 
nascevano tra le persone del suo paese:' tra quelle di 
diverse nazioni sentenziavano i consoli riuniti. * Nel regno 

* Casaeegis, De commere. Disc. 175, n. 33. 

* DuMOST, Corps. tinti), diplom , V, p. 39. — Del Borgo Scelti dipi, pisani 
p. 85 e segg. — Valin. Comm. mr Vordonn. de la marin, de Louis XIV, 1, 9. 
— Demanoeàt, § 45. 

' DuBOiK, p. HI, t. XVI , p. 143. 

^ Qaalche cosa di analogo troviamo negli Scali di Levante. 
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di Napoli c'era il Console dei genovesi^ il quale statuiva in 
tutto le quistioni dei genovesi. * E simili instituzioni si 
trovavano in molte parti d'Europa. 

127. — Non vuol essere passato sotto silenzio il di- 
ritto speciale degli scolari o studenti universitari, i quali 
fin dal Medio Evo ebbero favori e privilegi in quasi tutta 
Europa. Così all' università di Bologna avevano pieno di- 
ritto di cittadinanza gli scolari forestieri (advenae foren- 
ses.). ' In Francia, gli studenti che venivano da paesi stra- 
nieri per studiare in un'Università francese erano esentati 
dal diritto di albinaggio per tutto il corso dei loro studi. * 

128. — Un'ultima osservazione importa qui fare: ed 
è che se la Francia ha avuto il merito di portare al più 
alto grado le iniquità del diritto di albinaggio , non è a cre- 
dere che le altre nazioni lo ignorassero: poiché in quasi 
tutta Europa la condizione giuridica degli stranieri era re- 
golata da una legislazione illiberale ed oppressiva, miti- 
gata poi dai trattati sicché il diritto relativo agli stranieri 
pare sia stato in realtà conforme a quella regola, già ci- 
tata, di diritto romano, per la quale lo straniero non 
aveva se non quei diritti che i trattati o le consuetudini 
gli concedevano. * 

129. — Abbiamo veduto quali sono le incapacità che 
nel diritto feudale come nel diritto monarchico colpiscono 
gli stranieri. Importa ora esporre brevemente quali dif- 



* Pragm, Btgni Sieiliae, t III, tit. dejurisdiet eonsul, nation. Genuens in s%k08. 

' Con questi comi s'incontrano come membri particolari dell'università, ne- 
gli statuti (Stai, JBoTion. L. Ili, p. 5, rubr. de juram. sehol. — Vedi Savignt, Stor. 
del D. JUm. fui M, Evo, I, e. XXI, J 65.) 

^ Lebret, De la souveraineté du Hot, L. II, e. II. — Choppin, Du domùne, 
L. I, tit. 11 — Rebuppo, Ve seJtolasHe. privilegìis, 

* L. 5, J 2, D. de Captiv. XLIX, 15. — Chi vuole un elenco dei principali 
trattati che costituivano il diritto internazionale privato positivo d'Europa prima 
della rivoluzione doì 1789, lo troverà nel Dalloz, Droit ctvtZ,'J 41. 
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ferenze, circa la procedura, distinguevano la condizìo 
dello straniero e quella del cittadino. 

130. — Quanto alla chiamata in giudizio, se lo &ti 
niero risiedeva nello Stato, non v'era distinzione fra 
e il cittadino. Se invece era fuori, un messo andava a 
pili prossima frontiera e a suon di tromba si faceva i 
lennemente la citazione. Ckimpiuta la formalità, i ma 
strati, nel termine stabilito, giudicavano validamente 
Questo mezzo singolare di citazione, che pare fosse 
uso in molti paesi, durò per lungo tempo, e in Fram 
non fu abbandonato che nel secolo decimosettimo. ' 

131. — Questo modo di citazione, non occorre dirlo, n 
concerneva gli stranieri che avevano consoli propri, alla < 
giurisdizione fossero seggati : per costoro si seguivano 
leggi di procedura del loro paese. Ma gli aJtrì, coi 
già si comprende, anche in materia personale erano, si 
getti alla giurisdizione dei tribunali dello Stato in cui 
trovavano. Quando poi si trattava di controversia fra st 
nieri e cittadini, anche gli stranieri che avevano cons 
erano soggetti alla giurisdizione locale : il che, coi 
si vede, costituisce una notevole differenza colle capiU 
zioni che i governi europei hanno stipulato con gli Stati 
Levante. ' 

132. — Fra le restrizioni arbitrarie portate all'ese 
zio dei diritti per parte degli stranieri in materia di p 
cedura, primeggia l' onere della cauzione ju^catum soi 
r obbligo, cioè, in cui lo straniero era ed è tuttora in 



' Boutkilleb {Sommcu Raràl., 1, 5) Hpons uaii eutUmcnta quello i: 
di Ciluions. 

* Con l'ordinanm del 1667 (art. 3 àtl titolo 2). 

> Di Clebce et Vallat, Oniit praliqut ie eontulat, p. 198 e ugg. — 1 
hot, Etp. EehitUi du Livantt et it Cariarti, J I e segg. — MABTBaa, f 
da droit de$ gtm iEwrapi, } 148. 
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cunì stati, quando, bÌ presenta come attore in un' istanza 
contro un cittadino dello Stato, di fornire cauzione pel 
pagamento delle spese e altre condanne accessorie che 
potrebbero essere pronunciate contro di lui nel corso del 
processo. Alcuni pretendono di trovare l' origine di questa 
istituzione nel diritto germanico. ' Certo è che non ha al- 
cuna attinenza colla cauzione juàicatum solvi del diritto 
romano, la quale era una conseguenza del sistema pro- 
cessuale, e si connetteva a tutto l'insieme del rito, spe- 
cialmente nei tempi del procedimento formolare.* 

La cauzione judicatum solvi era chiesta all' attore , 
anche nel caso in cui le due parti fossero straniere. Ma, 
per eccezione, lo straniero attore sia contro un cittadino, 
sia contro un altro straniero, era esente dall' obbligo delta 
cauzione, qualora possedesse nello Stato dei beni da dare 
una sufficiente guarentigia almnvenuto, e parimente, nel 
caso che fosse commerciante. 



La condislone giuridica dagli stranieri 
seooniio gli Statuti municipali. 



Sommario. 



- Dei Borghi Franchi 



' Dekakobat, op, oit i 3G. 

» Gaio, IV, ai-23, 88-91, 96 103 - Tr. J 1, luat . 
C1OB8 prò QvinL 7, 8. Kbllcs, 26 e 53 
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H3. — Ac[|iiifllo e cessione di crediti 

144. — Commercio. 

14^. — Diritto di pioprictà immobillire. 

JW. — Delle rappresaglie. 

H;. — Temperamenti roeiiiante trallati al diritt» di pappreanglia. 

145. — Amministta^oue della giustizia. 

14P, — Islitoaione analoga al pralor pcrigriniis di Soma. 

150. — Sviluppo apportato lilla giotiaptodanM e dalla dottrina alle disposi 

del diritto statutario; formi degli altL 

151. — Possesso di beni in |iaese Etraniero. 
\b2. — Diritto eaccessorio. 

103. — Il diritto di alhinaggio respinto dalla maggior parte degli etatnti m 



133. — Ed eccoci ai Comuni. 

Notammo già in altro luogo ' come la splendida 
mostrazione della scuola storica sulla necessità di ri; 
lire per quanto è possibile alle origini e di seguire lo s 
lappo delle istituzioni e delle leggi, abbia condotto a 
scoperta di una verità gravissima: ed è che, per guai 
si torni indietro, dovunque si trovino istituzioni giurìdici 
queste hanno già un'esistenza anteriore, la cui origi 
risale al di là dei tempi storici. A noi non è visibile e 
ciò che è nato: quando abbiamo leggi e annali scritti 
un popolo, gli è che questi ha già compiuto il suo peric 
primitivo, e che il diritto — per servirci delle pittores( 
parole di Puchta, < dalla tenebrosa fucina ove fu elal 
» rato è uscito fuori alla vita reale. ■ ' 

134. — La storia dei Comuni ci offre la riconferi 
di questa verità. Per quanto si risalga indietro, non 
giunge ad afferrare il momento preciso della loro co; 
tuzione autonoma : gli statuti più antichi che ci rimi 
gono erano già revisioni e ritorme di statuti anterii 
Per cui non è facile determinare con precisione le ve 
vicende legislative. Certo è che lo studio degli statuti ol 
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larga messe per conoscere la condizione giuridica degli 
stranieri secondo il gius municipale del Medio Evo. * 

135. — Passando perciò dalle instituzioni feudali e 
monarchiche al diritto statutario o municipale, troviamo, 
anzitutto, come carattere generale, non poche diversità, 
e tutte in senso assai più liberale. I comuni italiani non 
andarono, certamente, fino a pareggiare lo straniero al 
cittadino: ma, commercianti arditi e pratici, la maggior 
parte di essi capirono di buon' ora la necessità di ricono- 
scere allo straniero certi diritti che nessuna carta feudale, 
nessuna ordinanza monarchica sognava di concedere. 

136. — Era ammesso generalmente il principio che 
ciascuno era regolato quanto alla sua capacità personale 
dallo statuto del suo paese; e che lo statuto del luogo in 
in cui si trovavano non li legava, quia, diceva Bartolo, 
statuta in non subditos jurisdictioni statuentitim disponere non 
possunt* Così, lo statuto che dispone che il figlio di fa- 
miglia non possa testare non comprende il figlio di fami- 
glia straniero che fa testamento nel paese in cui lo sta- 
tuto impera : * ed era generale la regola : in decisivis dehet 
guis iudicari secundtim leges patrice snce, licei fiat jprocesstis 
secundum statutum loci in quo iudidum ventilahir.^ 

137. — La massima che lo stato, la capacità e rap- 
porti di famiglia sono regolati dallo statuto del paese a 
cui la persona appartiene è sancita dal diritto statutario; 
poiché civis ligatur est etiam extra territorium statuto patri ce^ 

* Vedi su qnesto punto il Trattato delle Leggi, I, Introd. § VI e segg. — 
Vedi pnre Pbrtilb, op. cit. §05 — e Morpurgo, g VI e segg. 

' Bartolo, in L. Cunctos populos. — C. De summa trinilo te, 
' Est eommunii doctorum sententia, dice Alderàko Mascardi^ de Gentr. 
Slalut inlerpr. Conelus. VI, 15. 

* Marsil. in 7/. ult. g 53, D. de juriadiet. 

* Baldus in L. Cunetos lòpul. C. de swnma Trin. — Bartol in d. L. — 
Mascardi, op. eit Conci. VI, 115. 
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Inoltre sebbene la donna che sposa uno straniero dive 
straniera nondimeno non è colpita dallo statuto che 
gliesse agli stranieri il diritto di succedere nello Sta 
Lo straniero poi che è assoggettato agli oneri, ed è i 

messo agli uffici municipali habstur prò cive, et ijaudet 
nefkia statutomm. ' Di più, lo straniero può essere tut 
se lo statuto espressamente noi vieta. ' 

138. — Per attirare forestieri e accrescere cosi la \ 
pria forza, i comuni ricorsero al sistema che la legge: 
attribuisce ai fondatori di Roma: e olfrivano a chi vei 
a stabilirsi fra loro ogni specie di protezione, e perfìn 
immunità pei debiti che avessero contratto nei com 
anteriormente abitati. ' Il che provocava, com' è natur 
vivissime reazioni; lo statuto di Bologna edito dal Sa 
ce ne dà un esempio; poiché esso dispone che ogni qi 
volta in altre terre venissero accordate tali guarent 
per le quali dei cittadini bolognesi non potessero vei 
soddisfatti dei loro crediti contro i loro debitori acc 
nelle terre stesse, il comune di Bologna accorderebbt 
stessa immunità ai cittadini di esse che volessero si 
gire ai loro creditori: cum sit juri consonum (dice lo stat 
citato) quod illud jus quod gtits^iie m alium atatuerit ir 
patiaiur. ' 

' Mabcakdi, Ido. cit. 19, 20. 

' Paolo de Castro, in L. 2, D. de npir. nov. rmnt. — Bartolo, in 1 
D. ad muiitnji. 

* Bakxol. in L. tlian, D. de tittl 

* ADche in epoche più recenti vi sono stati dei prìncipi che iiBnno K 
rato lo stesso meiso per atlirar la popolszione in puniche cittft; e basta cits 
famoso editto del granduca Ferdioaiido I ie Medici (10 gìngno 1593] col ( 
concsdeia ogni speoia d' immanità ni forestieri o specialmente agli ebrei che 
sera venuti a stabiliisi a Livoma. Fra i pTivilegi concessi giova rammentale q 
della ba'totlaàant: il privilegio oiod di cui godevano i capi delle Univenitt ii 
litiche di Fisa e di Livorno di concedere ai furestierì loro conrellgionart che 
sera venali a stabilirsi in qnelle citld la naturali zi azione toscana, a cosi — i 
ben osserva il Rigsaho — di esercitare nn potere importantissimo, proprio 
della sovraniij {Dlll' uguagl. civ. t iella libert/t dà miti, III, a. 321). 

* Stai, nv crim. rioif, Bono» I, 131 — Sacoob, Bonon. 1735. 
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139. — Conseguenza di questo principio si ful'istitu- 
one di Borghi franchi, specie di asili aperti a tutti, nei 
lali erano offerti a chi vi si rifugiava e stabiliva la cìt- 
.dinanza e non pochi privilegi. ' 

Epperoiò nel diritto statutario rispelto agli stranieri 
1 introdotto un principio del tutto contrario a quello adot- 
ito dal diritto feudale; cioè all'adagio • l'aria fa servo • 
L contrapposto l' altro • V aria fa Ubero. » ' 

140. — Gli statuti italiani in generale non oppone- 
vo diffìooltà a che gli stranieri acquistassero la cittadi- 
inza; bastava che adempissero alcune condizioni come 

stabilimento del domicilio e la sottomissione alle im- 
jste perchè acquistassero i diritti civili. ' 

Nondimeno non era ai nuovi cittadini cosi di leggieri 
insenlito il diritto di sedere nel Consiglio del Comune 
1 era loro vietato l' esercizio di alcuni utBcl più gelosi 
)m6 quelli di giudice e di avvocato. ' 

141. — In quanto ai diritti di famiglia gli statuti mo- 
raronsi molto rigorosi verso gli stranieri. Molti di essi 
intengono disposizioni dirette ad impedire il matrimo- 
;o di stranieri con donne cittadine. 

Cosi lo Statuto di Ferrara vieta alla donna sotto pena 
lire tremila di ammenda di recar dote al marito che 
)n stabilisse il suo domicilio nel comime. ' Lo Statuto di 
odena toglieva alla donna maritata ad uno straniero la 

' CiBBABlo, Econ.pal mi Iftd'O Eco, I. 91. — Vedi gUslninli da lui cibiti, 
ibùimo in Italia cenliiLiiSi di cumuni cbe liunno usi nome In (jualiScii di franco: 
■Vn/ranea, CaiUìfranto, te. 

■ Fertile gp. cit. J 107, — Gaufp, Dtatsche jiadreeii* Jsi MiltdattTi 
XXXIX — irottPUBQO, op, oit. n. VII pag. 265. 

* BafiVE DEL cosa. DI Gesova 1U3. — Stat, Kiìwa 1162 — Stai. Vi- 
5z.i p. 144. 

* MoBPnBQo, op. clt. pag. 269. 

* 3t. di Ferrara 1690 cap. 107: Cumliivinnidir ainfroAflitcì, pater, Jrabrtt et 
i pTopitigyi tt quUibet tonila in librai 3000. 
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capacità di succedere a qualunque cìttadiri 
due terze parti de' suoi beni passavano in 
parenti ritenendone essa il solo usufrutto. 
di Bergamo disponeva altrimenti. * 

Che anzi eranvi degli Statuti i quali pi 
latamente alle donne cittadine il matrimoi 
nìeri, così lo Statuto di Parma del 1183 ' 
quello di Lucca.* 

143. — Similmente nei diritti di obbligaz 
ritenevano come nulla la fidejussione presti 
dino per un'obbligazione di un forestiero 
esigevansi delle condizioni gravose e speci 
luto di Parma, quello di Virano (1274 p 
Buje (1420 cap. 69) quello di Gittanova (p 
Torino 1468 col. 668) quello di Nizza (col. 4' 
lo Statuto di Moncalieri (col 1367). 

143. — Era inoltr» espressamente viett 
glia cittadino di acquistare da un forestiero 
gione o diritto contro un altro cittadino, o 
gli tali ragioni, o di accettarne procura. ' 

144. — In quanto alle relazioni commt 
nieri erano assoggettati ad innumerevoli i 
ora loro vietato di vendere a minuto ' e di 
cietà commerciali,' 

Rispetto al commercio marittimo non : 



< St. UDaim* p. 192. 

' St. di Bsrgsmo 1727 p. 202. 

' JfoH. od JVd». Arm. I, 480. 

' P. 252 — Atti memoc. ptr le prov. patm. e modsi 

■ St. Fiaano p. 65. St. C*9aU (Leg. nnoi. col. 915). St. U 
St. Pisn II 191. St, Parenio p. 31. St. Bellnno 1H9, St. Felti 
Dovn p. 15. St, .Torino (cui. 668). St. Rovigno p. 53, 54. St. K 

' St. Soia U97 e 1233 col. 7, 10. Si. Tronto col. lOT 
' Pebiilb 0. C. p. 275. 
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re o vender navi a stranieri, ma eziandio tra- 
lerci appartenenti ai medesimi. ' 



Riguardo poi al diritto di proprietà, e special- 
immobiliare troviamo in Italia una legge di 
clusione a pregiudizio degli stranieri ; poiché si 
ì essi avrebbero acquistato prevalenza nel Co- 
3iò è che gli Statuti Italiani negano agli stra- 
tto dì possedere beni immobili, salvo che ac- 
cittadinanza, o almeno stabiliscano il loro do- 
Comune ; e non solo negano loro il diritto di 
.ssoluta, ma eziandio il diritto di enfiteuti e 



Cho se queste restrizioni innumerevoli rende- 
'a la condizione degli stranieri in Italia non la 
serto migliore il sistema delle rappresaglie vi- 
come principio di diritto internazionale. Quindi 
di un Comune o di un conterraneo ritenevasi 
le e solidale ogni singolo cittadino al medesimo 



Ma l'interesse del commercio singolarmente 
da questo sistema indusse i comuni dap- 
■attati, poi a temperamenti generalmente adot- 
:enerarono a poco a poco l' assoluta abolizione 



ir U camp, di Geaava 1161 Deor. del Sen. Tea. 131)3. — Uoefdbgo, 
i 240. se. FiaoetiBit (Mon. ad prev. fbrm. V. 2S9) Ord. exc Sin. 
i prov. a™, ni, 151, 152. Laemt eiviL tlal. p. 77. Slat. Fio- 
n. tlat. pal\v.aii\ aZ!< ■ptav, AiV.a Bxanagniy, I, 65. Man. od Prm. 



SAGGIO SULLA STOBIA DEL DIBITXU EC. 

148. — Anche l'amministrazione della giustizii 
citava con non poco disfavore degli stranieri n 
comuni; così era vietato agli avvocati ed ai r 
consigli e pareri al forestiero che sostenesse una 
un cittadino ' e si nega l' arresto personale pe 
contro il cittadino a favore di uno straniero qua 
vi fosse sospetto di fuga, * togliendo in tal modo O; 
rentigia ai crediti dei forestieri. 

Ma coir andar del tempo i comuni accolsero 
cipio delia reciprocità nei loro statuti, in forza del 
apri r adito al riconoscimento dei diritti degli i 
Quindi è che nella maggior parte degli statuì 
trovasi disposto che sia reso allo straniero quel! 
trattamento che sarebbe reso ad un cittadino 
comune, * 

Sonovi degli statuti che dispongono che la 
riguardo agli stranieri sìa amministrata non già 
Io statuto, ma secondo il diritto comune e in "v 
maria {de plano, sinc strepitìi et figura judicii). 

149- — In alcune città a somiglianza del prai 
grinus del Diritto Romano erano stabiliti apposi 
strati il cui incarico era di render giustizia agli st 
Cosi a Venezia eravi il giudice del forestier a cui s 
teneva la decisione di tutte le controversie inE 
forestieri o tra veneti e forestieri.' A Roma gli <. 
erano giudicati dal éoprainlendente. ' In altre città, i 
eranvi codesti magistrati speciali, la giustizia ai f 
veniva amministrata dai podestà o dai consoli. ' 

' ClBRAEIO, op. Cib. I, 112, 

' iueeiM. CTI. Stai, p, 61 e 68. 

' Stai, Parma. SI. Pirano 73, 3t. Pisa H, 290, St, Paretiio 33. St. 
St. Torino col. 710. St, Viwnia 112, St, Lucca 68 eoo, 

' 8t. Trieste 137, St. Bergamo 76. St. Modena Hi. St. Trento e 

■ .5(, Venel. r, Lib, VI e. 60, 

' SotOPis, 0. C. II, 250, 

' Stai. Ibp. ti com. fiortnl. 112. 
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Ijmeno erano obbligati a prestar cauzione di pro- 
la lite incominciata e di pagare in caso di per- 
izione che dagli statuti vien detta cautio jtidicio 

dicatum solvi, ' 

— A queste disposizioni positive del diritto sta- 
dottori e i decidenti apportarono naturalmente 
e modificazioni. Cosi troviamo che quando lo 
stabilisce delle solennità speciali per la forma 

e le dichiara obbligatorie per tutti, lo straniero 
te o disponente vi si deve conformare. ' La donna 
I dispone di beni situati fuori del territorio del 

cui il contratto si stipula, deve nondimeno os- 
e solennità che siano stabilite dallo statuto del 
)Sso, affinchè il contratto circa quei beni possa va- 
:r regola però, circa la forma del contratto, at- 
ocus contractus, non loctts unde ^tis est. * 

— Lo straniero che possiede dei beni in mio 
n è tenuto che a subire gli oneri speciali ai beni 
mo soggetti alla legge del luogo ove sono situati: * 

è legato ad alcun obbligo di sudditanza per 
che se possiede beni in diversi territori, è la 
3iascun territorio che si applica, circa i beni stessi 
ente nelle successioni, sia che si tratti di diritto 
5Sione competente allo straniero sui beni di un 



. Form. 1263, Stnt. Ivrea cut. IITI. 3t. Caikle col 973. St. Fellre 103, 
;. ModEiw 142. St. Bologna 1451 I, 128. St. Torino cui 66S. St Beg- 
t. Novscn 173, Stai. Lucca GÌ, 03. St. Genora 153, 8t. Bergamo 76.— 
op. cit. p, 2S5. 

irOLO, in L. Cunet pop. C. àt mmm. tr-Mt. a. 14 — De CaeTro, iil. 
., Clima. XLIV, in fine. 
de ìlat. fifnin, IV, prJDO. 
a KosAT, OptM. afaiui. I, 7. 

in L. alt D. dt juTiidict. — Aretis, Censii. LXSIII, n, 6: 
Bcete la regola totus regit nclvm, 
FD, Canili n, in fin, — Maecìedi, lue. eit, IG, 
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cittadino o sui beni di un altro straniero, statutum servatur 
etiam qmad illum. ^ 

152. — Il testamento dello straniero è quindi valido, 
anche pei beni situati in luoghi soggetti a diversi statuti, 
ma solo in quanto concordi con le disposizioni degli sta- 
tuti medesimi. * Che se lo straniero ha preso regolare do- 
micilio nel comune, sebbene non ne abbia acquistato la 
cittadinanza, è ammesso a godere i benefici dello statuto, 
circa il suo testamento, e i suoi diritti successivi sui beni 
situati nel Comune, al pari di ogni cittadino. ' Ad ogni 
modo, vale ordinariamente la regola che in successione io- 
norum per forensem si ipse damnum sentita ex quo ligatur sta- 
iutis cdiquando odiosis, pari mododebet commodum sentire, si 
siatuìa sunt ei favorahilia; e se non contengono restrizioni 
a suo danno, devono applicarsi a lui come ad un cittadino. * 

153. — Dall' esame però degli statuti risulta in modo 
evidente che il diritto di albinaggio non si trova nell'età 
aurea dei Comuni, 'ammesso da alcuno : e non fu che più 
tardi, specialmente come una rappresaglia contro la 
Francia, dove questa iniquità era nel suo fiore, che ve- 
diamo introdursi nel diritto municipale di alcune repub- 
bliche delle regole speciali per le successioni degli stra- 
nieri, ma accompagnate da provvedimenti che ne mitigano 
r acerbità : e la repubblica di Genova , per esempio, fu 
l'ultima a conservare disposizioni speciali, rifiutando di 
accedere ad un trattato colla Francia per l' abolizione di 
ogni vincolo al diritto successorio dei francesi nei domini 
della repubblica. 



* Albeb. a RosAT. in L. 1, C. de summa Trinit. — Vedi pure sulla stessa 
legge Baldo. — Alessandro, Consil. 19, n. 7. 

' Alessandro, Cofuil. 19, n. 7. 
' Id. n. 8 — Masoaiidi, n. 205. 

* Baldo, in L. 1, C. de tumma Trinit 
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tivi che li hanno preceduti, ' non si può mettere 
bio che questa distinzione venne mantenuta ; 
r opinione altresì della maggior parte dei comn 
del Ck>dice civile francese. ' 

156. — La legislazione civile degli Stati ital 
ha preceduto l' unificazione dei Codici si risenti 
Talmente dello spirito politico che dominava nei 
Il sistema però che prevaleva generalmente ei 
della reciprocità, temperato nella pratica da 
pili benigna disposizione.' Né diversa, né migliore 
era ed è la legislazione della maggior parte d< 
moderni, modificata solamente dai trattati. 

157. — Venne finalmente il Codice civile : e ( 
ticolo 3, dichiarando che • lo straniero è ammei 
dare dei diritti civili attribuiti ai cittadini, • prò 
un principio ardito e fecondo di diritto internazio 
come ben fu detto, è destinato a fare il giro de] 
» perchè le tendenze dei tempi nuovi altamente 
il trionfo del principio della solidarietà dell' ui 
miglia,* » 

158. ~ Cosi la storia dei progressi del diritte 
zionale privato ha seguito sempre i progressi 



' Fbwkt, Beaiiit compiei dei tracavx pTéparatoirit, m moH/i ■ 
Tol. VII, p. 138 e sang- — 153, 210, e pasiim. 

' PsouEHOH, Dei periormei. Cap. 9, Kt. 2 — C. 11, tez. l - 
Droit tivit Frantali, I, 205 — Meulib, Espcri, v. Droìt — Dkkj 
iTuB orar) de draii eiv. /rane. I, 4 — ZiOHAlH:E, I, 76, — Demolomi 
DaIiLOZ, Droil eivit. 45. 46 — Mn vedi in qneslo punto le inteiessi 
aioni òli Ladkebt, Principe! de Droil eivil, I, Ì05.429. 

' Cod. cÌt. Albert, Rrt. 26, 27, 28, 703 — C. civ. aintr. srt, £ 
36, 37 — C. delle due Sicilie art. 9, 617 ~ Cod, Pnrm. art. 3i, ( 
L, ToBU. 11 dee. 1S35, srt, 1 segg. — Regol. legiil. puntif, art, fì, 

* Reluìoue niÌDÌ9teTÌikli> cbe precede il Codice Civile ilaliinc. 
sto punto : SAkEDO, Del procedimento in Camera di eortiiglio; oapo Vi 
deUa giuriaàitiont volonlaria nel diritto inlfma^ionaìe. 
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società umane: e nel passaggio dal principio del di- 
alitico, che fa sinonimo di nemico e di straniero, 
elio del diritto moderno che pareggia nei diritti civili 
ranieri ai cittadini; si sono attraversate le più diverse, 
ù opposte vicende legislative; ma sempre si èosser- 
un miglioramento successivo nella condizione giuri- 
delio straniero: e oggi possiamo considerare le ecce- 
e le restrizioni ancora stabilite in favore del cittadino 
B reliquie di altri tempi, destinate inevitabilmente a. 



PARTE TERZA 

Il diritto internazionale privato ai giorni nostri. 



Ticande e progressi della scienza del diritto 
internazionale privato. 



Sommario. 



— L'in Tisi sbilitl della peiBonti nmans. n 
-> iDcertezze del diiitto ìnterniizloiMle p 

— Necessiti rli stabilire i prìncip! della i 

— L' aatonomia degli St&ti : conaegaenzl 

— Altro conaegTienie : limitazioni. 

— Materia del diritto iutemozioDalo priv 

— QuiaUoni fondameutali ddU scienza. 



159. — Giunti all' ultimo periodo della nostra perogi 
nazione storica, ci troviamo dinanzi ad un risultato pof 
tivo che l'età nostra ha l'onore di avere quasi inter 
niente raggiunto ; ed è il trionfo del principio che l' uoin 
in qualunque paese si rechi, dev' essere rispettato nei 
sua persona e ne' suoi beni, che le leggi devono allo str 
niero pacifico la loro protezione come ai cittadini med 
simi delio Stato. Cosi l'inviolabilità della persona umar 
è posta al disopra e al difuori dì ogni discussione, e si 
data UDa saJda base allo relEizioni intemazionali in tut 
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ciò che concerne ì conflitti delle leggi in materia di di- 
ritto privato. 

160. — La scienza però e i tribunali non sono ancora 
concordi nel determinare le norme giuridiche atte a ri- 
solvere con sicurezza codesti conflitti. Si tratta di diritto 
non codificato, salvo in alcune parti, che vennero rego- 
late dalle convenzioni internazionali. Si comprende adun- 
que il perchè tanta parte della grave materia sia ancora 
abbandonata in balia delle controversie e come queste 
siano troppo spesso risolte, non con criteri sicuri e gene- 
rali, ma secondo apprezzamenti e ragioni di circostanza 
e di opportunità. Le prove della grave asserzione non 
mancheranno. 

161. — È perciò necessario stabilire innanzi tutto i prin- 
cipi della scienza, traendoli, non da fantasie dommatiche, 
o da ingegnosi concetti, sibbene dalle risultanze positive 
della storia e dalla osservazione esatta e precisa delle 
leggi che governano le società civili, giunte a quel grado 
di maturità e di solidarietà naturale che rende possibile 
l'applicazione di quelle norme di diritto che sono lenta, 
u\^ preziosa conquista della civiltà. 

162. — Esaminando i principi di diritto internazionale 
pubblico e privato che possono dirsi veramente fondamen- 
tali, troviamo che primeggia fra essi questo: che cioè 
r autonomia degli Stati è assoluta e indiscutibile, qualun- 
que ne sia la estensione o la potenza: tanto il grande 
Impero Germanico quanto la piccola Svizzera sono piena- 
mente sovrani nella cerchia dei propri confini: e in con- 
seguenza di codesta sovranità il governo di ciascuno Stato 
stabilisce leggi obbligatorie per tutti i cittadini che vi di- 
morano. * E non solamente egli può estendere la forza 

* Vedi Trattato dvUe leggi, voi. I, nn. 399-416: Territorialità della Ugge. 
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della sua autorità sui cittadini, ma anche su gli stranieri; 
i quali, entrando spontaneamente nel territorio soggetto 
alle sue leggi , dichiarano con ciò solo di riconoscere V im- 
pero di esse: intrasti urbem^ può dir loro il legislatore; 
ambula juxta leges ejus, * 

163. — Ma r applicazione assoluta di questa regola non 
sarebbe possibile che mediante una di queste ipotesi: o 
che lo Stato s'inspirasse puramente e semplicemente al 
principio del vecchio diritto romano, che dà al vocabolo 
hostis il doppio significato di straniero e nemico:^ o che si 
trattasse di stranieri pei quali V assoggettarsi a queste leggi 
fosse una necessità giuridica, per appartenere essi ad una 
aggregazione che non ha leggi propriamente dette, come 
sarebbero un negro dell' intemo dell' Affrica o un selvag- 
gio dell'interno dell'America meridionale, che si fossero 
ricoverati nel nostro Stato: chi non vede che sottoponendo 
questi individui alle nostre leggi, non facciamo che offrir 
lor§ ciò che non hanno? 

164. — Se però la prima delle due ipotesi fu un giorno 
la regola dei rapporti internazionali, ' e se la seconda 
non è priva di possibile applicazione, non sono però da 
considerarsi come la condizione normale delle relazioni 
fra gli Stati. Le necessità dei commerci, le emigrazioni i 
connubi fra individui di diverse nazioni civili, stabilirono, 
come si è veduto, fin da tempi più remoti dei vincoli di 
ogni specie, che produssero naturalmente dei conflitti fra 
le leggi e gli statuti delle nazioni delle quali codesti indi- 
vidui erano cittadini : per cui doveva sorgere ad ogni mo- 
mento qualche controversia sulla legge che si doveva se- 

* Questo precetto, come vedremo, è applicato in tntta la sua severità quando 
si tratta di leggi penali, di polizia e di sicurezza pubblica, le quali obbligano senza 
distinzione tutti coloro cbe si trovano nel territorio del Regno (Disp gen. art. 11). 
Vedi Heffteb U Droit inUmational de VFurope, }J 58-63. 
^ * Vedi sopra n. 6 e segg. 

' Vedi n. 1 e segg. 
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guire nei diversi e molteplici fatti giuridici che nascevano 
dalle loro relazioni. 

165. — Vedemmo già come in diritto romano il con- 
flitto delle leggi per ragione di luogo produceva effetti 
propri:* si è parimente dimostrato come nel Medio Evo, 
dopo lo smembramento del vasto impero, e la formazione 
di tanti piccoli Stati più o meno autonomi, tale conflitto 
dovette manifestarsi con grave e insolita complicazione: e 
vediamo già i primi autori del rinnovamento della scienza 
giuridica, i glossatori, toccare di alcune fra le quistioni che 
nascono dalla diversità delle leggi e dalle consuetudini. 

166. — Cosi, la prima fra le quistioni era naturalmente 
quella relativa allo stato delle persone : trovandosi un in- 
dividuo fuori del suo paese, qual era la legge o statuto 
che ne regolava lo stato e la capacità, e i suoi rapporti 
di famiglia ? Era la legge del suo paese di origine, o quella 
del paese in cui dimorava o in cui era di passaggio^ 

167. —• Altra quistione, non meno grave : egli posse- 
deva dei beni in diversi paesi; beni mobili, beni immo- 
bili ; quale era la legge da cui la condizione giuridica di 
quei beni doveva essere regolata? 

Egli aveva dei diritti da esercitare: diritti di succes- 
sione, di obbligazione : in virtù di qual legge o statuto 
* doveva egli agire, per esercitare questi diritti? 

Aveva degli atti da compiere ; atti fra vivi, atti di ul- 
tima volontà: qual legge doveva applicarsi per la forma 
e per la sostanza degli atti stessi, onde fossero efficaci 
dovunque ? 

168. — A risolvere codeste gravi e intricate quistioni 
si consacrarono in ogni tempo non pochi giurisconsulti ; 

* V. n. 25 e segg. 
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e COSÌ venne creata una scienza speciale, che fu detta ^^5 
statutarium, jus statutorum, e che i moderni paiono oggi- 
mai concordi nel chiamare diritto internazionale privato. * 

§2. 

Esame critico della teoria degli statuti personali, 

reaU e misti. 

Sommano. 

169. -- Triplice divisione degli statuti. 

170. — Opinione di Voet sulla materia degli statuti. • 

171. — Statuti personali. 

172. — Statuti reali. 

173. — Statuti misti. 

174. — Diffusione di questa teorìa. 

175. — Dottrina del Foelix. 

176 — Sua adesione alla triplice divisione degli statuti. 

177. — Ragioni per cui crede doversi mantenere tale divisione. 

178. — Modificazioni che vi reca. 

179. — Sua nozione degli statuti misti. 

180. — Cerca di collegare la triplice divisione al diritto romano. 

181. — Sviluppo della sua dottrina. 

182. — Esempi di statuti personali. 

183. •— Esempi di statuti reali. 

184. — Malgrado i suoi vizi, questa divisione prevale presso la maggior parte dei giu- 

risti e dei trilmnalì. 

185. — Necessità di ricercare i principi generali della scienza del diritto internazionale 

privato. 

186. — Diversi sistemi. 

Teoria degli statuti personali, reali e misti, 

169. — Fu divisione lungamente accettata nel rego- 
. lare i conflitti nascenti dalla diversità delle leggi quella 

' Ciò che fossero gli Statati propriamente detti fu già accennato. É facile ca- 
pire come dallo statato, considerato come legge pubblica, si sia giunti allo statato 
considerato come Ugge dei privati. I primi giurisconsulti cominciarono a distin- 
guere le disposizioni degli statuti secondo che concernevano le persone, i beni e 
gli atti : qiwad personas, quoad bona, quoad actus. Si venne poi per una transi- 
zione naturale a dire statato personale le disposizioni relative alle persone, statato 
reale quelle relative ai beni. Le ^purole fiànxìqxie jus statutarium, jus statutorum pos- 
sono essere prese in due sensi : o come il diritto degli statati municipali, quale con- 
trapposto al jus commune, o come il diritto regolatore dei rapporti derivanti dai 
conflitti delle leggi dei diversi Stati: ed d in quest'ultimo senso che venne adope- 
rato dall' AvEBÀNO Mascardi, dal Sebastiano Medici, e dalla maggior parte de- 
gli scrittori che si sono occupAti di quella materia che ora, come d;cemmO| 3Ì 
chiama Diritto internazionale privato o civile. 
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i staittli personali, statuii reali, statuti misti: questa divi- 
ione si trova già indicata da Bartolo, il quale però si 
mito ad accennarla come consentivano le condizioni del 
Ilo tempo. 

170, — Ma lo sviluppo completo della teoria degli 
tatuti non ebbe luogo che verso la fine del secolo decimo 
3sto; e si ebbe allora una florida letteratura giuridica 
j1 conflitto delle leggi che corrispondeva alle necessità 
resciute per lo svikippo delle relazioni commerciali. Ma 
I dottrine più opposto dividevano i giurisconsulti : e G. 
bet, entrando a trattare appunto degli statuti, cominciava 
)n notare come von raro intricaiissimte ac prope inexplica- 
les surgant de statutorum, Ugumgue ac consuetudinum, tum 
'ovincialium, tam municipalium auctoritate ac viribus contro- 
'■rsies, qua usque suatn qimque poiestatem exserant, ubi diversa 
3 sape contraria diversis in regionibus de eadem placuissc 
'lista t. ' 

Il giurisconsulto olandese sì proponeva perciò di esa- 
linare le principali fra codeste controversie, nascenti 
Illa varietà degli statuti e dal conflitto di essi, e fornire 
la regola direttiva per risolverle, prendendo a fonda- 
lento della sua dottrina la mbilissima slatutonim divisto 
la alia personalia sunl, alia realia, alia mixta. ' 

171. — Passando alla definizione di queste tre specie 
statuti, erano, secondo lui, personali quelli giuibus prin- 

oaliter de universali vel quasi universali personts statu, qua- 
'afe, vèl inhabilifate disponitur, sive nuUa prorsus fiat rerum 
entio, sive de rebus etiam sermo sii; si modo principalis in- 
ttio statuetttis non sii de re aliquid, sed de persona disponere. 
dtrìi quibus determinatur , an gttis prò cive an peregrino 
tbendas sit; prò nobili an ignolnli, an infamis, an integra 

' VOBT, aà And. de Stai. IV, II, J 1. 
■ Ad X^ndectas. — De »tat, l I. 
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opinionis, vel famce restiiutus; an ejus atatis ac conditionis 
ut ksiari de boftis possit, nec ne: an mulier, an minor, sin 
viri tutorisve consensu ad contrahendum admitiendi sunt, «i 
ttort. Nec minits Tiuc reduxeris, declarationem prodigi, conces 
sionemvenice cetatis, interdictionem advocationis, fori negotiationi 
artis: aut ex adverso ad hac excrcenda admissionem, guotie. 
pectUiaris admissio est necessaria, velut ad exercendam arteìi 
tahéllionis vel notarii, aut similem; et in genere, guoties per 
sonm qualitas additar aut detrahìtur et qua nel habilis, ve 
inhabilis videlntur ad adus varios expediendos.^ 

173. — Gli statati reali invece sono quelli che remprin 
cipaliter affìciunt, et circa rem aliquid disponunt; sive persone 
mentio facia sit, sive non: si modo primaria statuentis men 
sit, non de personis, sed de rebus disponere. Quo pertìnent juf< 
successionum ah intestato quonam ordine ad bona quaeque ai 
intestato quisque in capita, vel sUrpes, vcUìneas, vel jure pri 
mogeniturtB admitlendus sit: qua rottone ìegittimi, aut ìllegit 
tórni, agnati, cognati vocentur: qtieeque hÌ3 sunt similia pìura 
Nec perperam ad hanc statutorum classem retuìeris donatiomir 
prùhibitionem aut licentiam inier conjuges; communionis bona 
rum inter eosdem et nuptiis interducend(B determinationum eie. 

173. — Sono finalmente statuti misti quelli clie nequ 
de rebus principaliter disponunt, sed actttm a personis circa re 
gerendorum, sive judicialium, sive extrajudiciaìium formam 
modum, ordinem solemnia definiunt. * 

174. — Questa distinzione venne come dicemmo, pe: 
lungo tempo accettata senza discussione: e non fu che ii 

' VOET, op. Cit. i 2. 

* Ad Binitet de ilat. J 2 — Akqehtkeob (d'Abqbstré) ad Ctmitaet. B t(J 
art. 218 — GIoss. 6, n. 6 — BrBQCBDUs, od ConsHtl. Fìand. Tr<ul. I — Davi: 
MsVItrs, ad Ita Lttbec. q«aeil. i, n. 26 — HodebbdrgH, De jure giwd oritur t 
itataloTttm divertitaie, tit. I, e. 2 — PadLub Vokt, De StalKlii, Sect. IV, o, A 
D. 1, 2, 3, i, et Cap. 3, V per tot. 

' Dt tiat. S 3 — Vedi tnlti gli anlori oitsti, sjeoislraenle ViSHio, StluMt 
qvaeitimiU, L. II, cip. 19. 
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questi ultimi tempi che trovò oppositori, i quali la scal- 
zarono dalle fondamenta. Esamineremo quanto prima la 
nuova dottrina che è venuta a surrogare quella degli sta- 
tuti: ora importa vedere quale è il concetto che i giuris- 
consulti moderni, rimasti fedeli alla triplice divisione degli 
statuti, si sono fatti degli effetti giuridici della divisione 
medesima. 

175. — Fcelix è il più autorevole fra tutti; * e si può 
dire che gli scrittori a lui posteriori di diritto internazio- 
nale privato che serbarono codesta dottrina non hanno 
fatto che seguire le sue traccio, anche quando professa- 
rono di allontanarsene: e chiederemo quindi al Fcelix la 
teoria degli statuti, com' è intesa tuttora da molti giuriscon- 
sulti, e applicata frequentemente dai tribunali. 

176. — L'uomo, così il Fcelix, è soggetto alla legge 
sotto il triplice rapporto della sua persona, de' suoi beni 
e de' suoi atti: per conseguenza, le leggi o statuti che go- 
vernano queste tre parti della sua individualità e della 
sua attività sogliono dividersi in tre classi: leggi perso- 
nali, leggi reali e quelle che esercitano la loro efficacia su- 
gli atti dell'individuo. 

177. — Foelix riconosce benissimo che la distinzione 
fra le diverse classi di statuti non basta a risolvere i con- 
flitti che possono sorgere fra le leggi dei diversi Stati in 
materia di diritto privato. Nondimeno egli è d' avviso che 
debba mantenersi per due motivi; prima pel suo interesse 

* Fcelix, Tratte àu droit international prive, ou du conflit des differente* na- 
tions en matière de droit prive — L' edizione di cui mi valgo è la quarta, rive- 
duta e annotata da Cablo Demàngeàt, già professore alla facoltà legale di Parigi, 
e ora consigliere alla Corte di Cassazione di Francia. Anche questa edizione però 
benché sia del 1866. vuol essere consultata con molta cautela, perchè contiene sin- 
golari errori nella citazione delle leggi vigenti nella maggior parte di Europa, nò 
vi si d tenuto conto dei più gravi mutamene avvenuti, specialmente in Inghilterra, 
in Germania e segnatamente in Italia. 
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storico; e in secondo luogo per la ragii 
ancora oggidì la sua applicazione. L' in 
statuti personali e degli statuti reali hi 
dal Medio Evo, a dottissime discussioni 
leggi appartengano all' una o all' altra di 
ed è in conseguenza di codeste discuss 
nero le decisioni dei magistrati citate d; 
degli autori stessi, che nel loro insiem' 
prova dell' accordo delle nazioni su tale 
Per verità , non si segue più l' antica d 
posava unicamente sulla distinzione fa 
e statuti reali: ma è un principio riconc 
avversari di questa antica dottrina che 
sono le sole che accompagnano l' indiv: 
niero. Di qui, sscondo Fcelix, la neci 
r antica distinzione , onde assicurarsi qu 
sonali e quali appartengono ad un'alt 
tre, conchiude Fcelix, codesta distinzioi 
sione metodica della materia: e questa s 
basta a giustificarne la conservazione. ' 

178. — Non è già che Fcelix. accetti 
è fatta generalmente; infatti, la maggior 
dopo aver stabilito che statuttim persoiiai 
rcate rcs certi territorii, mixtnm utrasque: 
spinge gli statuti misti come terzo memi 
a suo avviso, le leggi che dispongono ad u 
sone e delle cose debbono esser collocate 
ste due classi il cui carattere vi prev 
prevalenza non vi si verifica, tali leggi e 
una parte, alle leggi personali , e, per 
ma non formano una classe a parte t 
particolare. ' 
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— Ma se non accetta gli statuti misti, nel senso 
ino a queste parole la maggior parte dei giuris- 
, il Foelix, ammettendo la triplice ripartizione, col- 
la terza classe tutte le leggi che concernono non 
'orme dei contratti e degli atti degli uomini, ma 
[uelle dei procedimenti giudiziari e dell'esecuzione 
itenze: e ciò perchè queste due specie di procedi- 
ono la conseguenza degli atti dell' uomo e tendono 
izione degli atti stessi. 

— Foelix vede in codesta divisione il risaltato 
.tura stessa delle cose; e la crede conforme alla 
e adottata dai giurisconsulti romani, secondo i 
mejus, quo tUimur, vel ad personas pertinet, vel ad res, 
ctiones:' la sola differenza consftte nel sostituire 
bolo actiones « istanze, domande » che designa 
, un vocabolo che designi le cause, le oUiga- 

gli atti della persona. * E questa divisione è adot- 
parecchi giurisconsulti : ' mentre altri professano 
non solo diverse da queste, ma diversissime fra 



— Passando alla divisione speciale degli statuti 
'iassumendo le varie nozioni che i principali giù- 
liti, hanno dato dello statuto personale, lo defini- 
dire che ■ lo statuto personale è una legge le cui 
ioni aflettano direttamente e unicamente lo stato 

IO, Comm. J 8 — I 12. Initit. de jv 
l, V. Vedi su qa«9tti pratesi dÌTÌaioii 
tftazioni di procedura civiU, no. 61 a Segg. 

;ux,I, l 21. 

VOBT, od ^nStH. Ut. de i(alu(. l i ■- Hbbt, Din. de caUie. Itg. IV, 
HtEMBicoH, Poclr. Fbndect. ì 73, 73 — Mejeb, De conjlwiu kg. dit 
- Eocoo, Dell'Ulti e dell' autorità delie leggi del Segno delU due Si- 
'eraU neBt reladoni con U perione e eoi terriloria degli itranieri — 

SBÉ, Le droit cummereial doni tei Tapparti avee le drait dei gini el le 
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della persona, cioè l' uj 
della sua capacità, o inci 
vita civile : una legge eh 
liti generale senza alcui 
accessoriamente e in coj 
lità dell'uomo, oggetto i 

189. — Così, è statuì 
mina se l'individuo è { 
stabilisce la legittimità; 
giorenne: quella che de 
per la validità del mai 
quali persone possono e 
per cui può esssere sciol 
giurìdici fra i coniugi ; fi 
norì ; quella che regola ] 
stare. 

183. — Si chiamano 
le cose per oggetto prini 
le cose ne vietano la < 
rapporto collo stato o coli 
salvo che in modo incid 
seguenza, come quando 
in eerti casi particolari, 
tiene alla persona secon 
Lo statuto reale imprim 
si riflette naturalmente i 

A. questa classe appa 
cese, i dovari consueta 
nelle successioni si appi 

• FtBLli, per verila asa li 
Ubratian da manage fj 22). Il 9 
oha p«r U ceUbiazione del mi 
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luogo il conflitto delle leggi dei vari Stati in tutto ciò che 
concerne le persone, la famiglia, le successioni, le cose, 
le obbligazioni. 

§3. 
Teoria del conflitto deUe leggi. 

Sommario. 

187. — I rapporti giarìdici delle persone, e la diversità delle leggi degli Stati. 
183. — Oggetto delle regole di diritto. 

189. — Della persona e delle sne esplicazioni. 

190. — Degli elementi da cui nasce la distinzione fra le persone nell'applicazione del di- 

ritto positivo. 

191. — DeU' origine. 

192. — Del territorio. 

193. — Esposizione del conflitto delle leggi. 

194. — Qnali sarebbero le consegnenze del diritto rigoroso di sovranità. 

195. — Impossibilità dell'applicazione del diritto rigoroso della sovranità. 
106. — Primo concetto di nna comunione di diritti. 

197. — Carattere dell'accordo che si stabilisce fra gli Stati. 

198. — Attinenze e differenze fra il conflitto delle leg^ diverse di un solo Stato e le 

leggi diverse di più Stati. 

199. — Elementi positivi da cai si desumono le regole del diritto intemazionale privato. 

200. — Principio essenziale. 

201. — Eccezioni. 

202. — Leggi di carattere imperativo per gli stranieri. 

203. — Norme per la loro applicazione. 

204. -- Segue. 

205. — Riassunto delle regole fondamentali del diritto intemazionale privato. 

187. — Ogni diritto, secondo Savigny, ci appare an- 
zitutto come un potere spettante alla persona: è quindi 
mestieri considerare i rapporti di diritto come attributi 
della persona. Questa, nel dominio dei diritti acquisiti, si 
stende verso gli oggetti dei diritti stessi, collocati all' in- 
fuori di essa, e da questa estensione nasce già la possi- 
bilità che la persona resti implicata nel dominio di una 
regola di diritto che le era primitivamente straniera ; ma 
questa semplice possibilità prende un tutt' altro carattere, 
se esaminiamo l'indole speciale dei diritti acquisiti. Fra 
questi oggetti stanno in prima fila le persone straniere, 
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(Cuna delle quali obbedisce a una legge d( 
i, siccome le persone che si legano in un i 
tto possono cosi bene obbedire a una sola 1 
5ggi differenti, abbiamo qui una sorgente i 
ida di collisioni fra le regole diverse che seg 
ti giuridici, 

188. — Uno sguardo gittato sugli oggetti ( 
diritto mostrerà quante specie di collisioni p 
e fra le regole che formano il dominio de 
tti positivi. 

Le regole di diritto possono avere per og{ 
1" Le persone in sé medesime, la loro 
tto e la loro capacità di agire, o le condizi 
iti le persone acquistano o perdono dei dirit 
stione potrebbe essere formolata nei termir 
uali persone si stende l'impero di una di 
)ute; a quali regole di diritto è soggetta 
sona? 

2° I rapporti di diritto : 

a) Diritto a certe cose determinate ; 

b) Obbligazioni ; 

e) Diritto a un patrimonio intiero, consid 
unità ideale e di un' estensione indetermin 
successione) ; 

d) Diritto di famiglia. 

189. — Da questa rassegna sommaria risuli 
to diretto e immediato retto dalle regole d 
sersona, e anzitutto la persona nella sua es 
ale, come soggetto di tutti i diritti; in segt 
a, in quanto co' suoi atti liberi, nei casi pii 
iù importanti, forma i rapporti di diritto o e 
)rmarli. Ma essa ha inoltre le sue estensìor 
ile dominare le cose : e entrando nello si 
iato occupato da queste cose, si espone a 
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lominio dì un diritto straniero. Questo fatto evidente per 
li immobili che occupano nello spazio un Juogo neces- 
ario e invariabile, non è meno reale per le cose mobili. 
Issa vuole inoltre, mediante obbligazioni, dominare gli 
tti altrui, sottomettere i propri atti a una volontà stra- 
iera, — Golia famiglia, la persona riveste differenti forme 
ella vita, e ciò esce, ora volontariamente, ora involon- 
iriamente, dal dominio suo diritto primitivo e puramente 
ersonale. 

Risulta da codeste considerazioni che, per un caso 
ato, la regola da applicare è designata partieolarmenle 
all'assoggettamento della persona di cui si tratta all'im- 
ero di un diritto determinato, ma che oltre ciò, le mo- 
ifìcazioni più importanti e più varie possono provenire 
al rapporto che certe cose, eerti atti, certi vincoli di fa- 
liglia determinati, stabiliscono altri diritti positivi. ' 

190. — Per riconoscere il vincolo che unisce una per- 
etta a un diritto positivo determinato, importa rammen- 
ire che il diritto positivo stesso ha la sua sede nello 
tato, sia come grande unità naturalo, sia come parte 
itegrante di tale unità. Ricercando come si stabilisce e 
ircoscrive questa unità in seno alla quale esistono le 
3gole di diritto come parti costitutive del diritto positivo, 
■oviamo due cause principali che sempre hanno stabilito 

limitato fra gli individui la comunione di tale diritto e 
3no; l'origine e il territorio. 

191. — L' origine, come motivo e come lìmite della 
smunione di diritto, ha un carattere invisibile e perao- 
ale. Sebbene paia, per l'indole sua, sottratta ad ogni 
ifluenza arbitraria, è tuttavia suscettibile di estensione 
er adozione d' individui liberamente consentita. L'origine 
) nazionalità) come motivo o come limite della comu- 
ione di diritto si è veduta prevalere in modo speciale 

' Savigny. I 315. 
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dopo la conquista dell'impero romano, quando 
sterna dei diritti personali, si applicavano contemp< 
mente il diritto franco, longobardo, romano, ecc. A 
giorni r impero turco offre l' immagine più comi 
questo sistema. ' 

193. — n territorio è il secondo motivo che, in 
proporzioni, determina e limita la comunione di 
fra gli individui. Questo motivo si distingue dal 
dente in ciò, che l' indole sua è meno personale. I 
tiare sono un segno esteriore e visibile che ci ser 
conoscerlo, e l'influenza della volontà umana ne 
applicazione è più estesa e più diretta che sopra 
cazione della nazionalità dove questa influenza h 
tosto un carattere di eccezione. Questo secondo 
della comunione di diritto, derivante dal territo 
prevalso al primo. 

Prendendola per punto di partenza, la collisio 
è mestieri esaminare, si riferisce alla differenza lo< 
diritti, e il problema da risolvere per tutti i casi p 
di collisione può formularsi nei termini seguenti : - 
è, in ogni caso dajo, il diritto territoriale da appli 

193. — In un luogo determinato sorge un p 
per la esecuzione di un contratto, o sulla propi 
una cosa. Ma il contratto venne conchiuso, la cosa 1 
si trova in un luogo diverso da quello in cui ha 
tribunale: e queste due località hanno un diritto 
riale differente. Le parti, inoltre, possono essere as 
tate alla giurisdizione del tribunale, o a una stessa 
dizione straniera o anche a due giurisdizioni st 
diverse. Il rapporto di diritto litigioso essendo in e 
con tutti questi diritti locali, secondo quali leggi il p 
dev'essere giudicato? Tale è il senso della guist 
collisione nella sua applicazione ai diritti territori! 

* 8AVIGKY , J 346, 84T. ' Savighv, } 316, 34T 
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l. — In virtù del diritto rigoroso di sovranità, si 
36 senza dubbio imporre ai giudici di un paese di 
,re esclusivamente la loro legge nazionale senza te- 
ito di sorta delle disposizioni contrarie di una legge 
ra coir impero della quale il diritto litigioso po- 
trovarsi in contatto. Ma una simile prescrizione 
trova in alcuna legislazione conosciuta e ciò per 
Dnì seguenti. 

). — Più le relazioni fm diversi popoli sono nume- 
i attive, più è mestieri convìncersi che bisogna ri- 
re a questo principio di esclusione per adottare il 
■io contrario. Gli è cosi che si tende alla reciprocità 
prezzamento dei rapporti di diritto, e a stabilire, 
i alla giustizia fra nazionali e stranieri, un'egua- 
, reclamata dall'interesse dei popoli e degli individui. 
!sta eguaglianza fosse completamente realizzata, 
)]o in ogni Stato i tribunali sarebbero accessibili 
■anieri come ai nazionali (il che costituisce la parità 
lamento per le porsene), ma nel caso di collisione 
i, la decisione resa sul rapporto di diritto sarebbe 
! la stessa, qualunque sia il paese in cui la sen- 
osse stata pronunciata. f 

1. — Da queste considerazioni noi veniamo diretta- 
ai concetto di una comunione di diritto fra i di- 
lopoli: e poco a poco, sotto l'azione del tempo e 
iviltà, e grazie all'influenza dei vantaggi reali che 
\ a tutte le parti questo concetto, è stato sempre 
leralmente adottato. E codesto ci conduce ad adot- 
er la collisione delle leggi territoriali degli Stati in- 
enti, i principi fondamentali che reggono la colli- 
elle leggi particolari di ciascuno Stato. 

. — Paragonata al diritto rigoroso degli Stati, di 
lonoscere altre regole di diritto all' infuori delle pro- 
testa assimilazione può essere considerata come 
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un accordo amichevole tra gli Stati medesimi, che ai 
tono delle leggi originariamente straniere nel numer< 
fonti in cui i loro tribunali devono cercare il giudi? 
numerosi rapporti di diritto. ' Ma non bisogna già i 
in questo accordo l' effetto di una pura benevolenz 
bene uno sviluppo proprio del diritto, ohe segue n 
corso la stessa via che vediamo percorsa dalle regolt 
collisione fra le leggi particolari di ciascuno Stato. 

198, — Tuttavia, le due specie di collisione noi 
sono essere assimilate completamente l' una all' 
poiché, mentre la quistione del conflitto fra le legg 
ticolari contraddittorie di uno Stato può essere risol 
una legge generale superiore, una simile soluzio 
rebbe inapplicabile alle leggi contraddittorie fra i ( 
Stati indipendenti. Ma la tendenza delle nazioni a 
mettere nelle loro leggi un numero sempre cresce 
principi comuni di diritto, e Io spirito sempre più li 
della giurisprudenza, la quale, sotto l'influsso dell* 
teplici relazioni internazionali, agevola e sancisce i 
portati della scienza e delle consuetudini, tutto co 
alla formazione regolare di una specie di diritto ce 
generale inter nationes, di un vero jiis genttum, intr 
Hsu exigenté et humanis ttecessilatibus,' inter omnes li 
constitutum, che apiid omnes pcreEqtie custoditer e si e 
jus gentium, quasi quo jtire omnes gentes niantur. ' C 
civiltà, moderna, fecondando e trasformando il co 
dei giureconsulti romani, trae dai rapporti civili, ecoi 
e sociali fra le nazioni un nuovo diritto universali 
ternazionale, non destinato a regolare i conflitti ; 
fra governo e governo, ma a risolvere i conflitti di 

' Eteloni imptriorvm id eomiUr agant, ui jara eajìiiqìie popoli- 
■ubiifUt villa luant (Hobeb De confiictM iegum. J 2.) Dein quid ex ami 
genti. .. liberalitcT et offitiose indu'^eat, pcrmitiiit, paliatur, u?(ra eilroqut.... 
Ite lUiiul). — Vedi pors Story, Conpct oj laat, J 24-38 — SatIOBT, 

' J 2,'7t«[ì(. de }Mr. noEur. gertt. et eiv. I, 2. 
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ivato, che insorgono nel determinare la condizione 
ersone e dei beni dei cittadini dei vari Stati. 

. — Gli elementi positivi di questo diritto interna- 

privato sono di varie specie, 
meggiano i trattati internazionali che regolano ì 
;i di commercio, di navigazione, le poste, i telegrafi, 
età, le misure, i pesi, ec, ti-a i più importanti sono 
;he stabiliscono le norme del diritto successorio. 

leggi particolari di ciascuno Stato contengono sem- 
oaerose e gravi disposizioni, per regolare i rapporti 
ttadini e gli stranieri. 

silenzio dei trattati e delle leggi si ricorre a quei 
ipì generali di diritto, • che il legislatore italiano 
ressamente dichiarato dover essere la norma dei 
■ati ogniqualvolta « una controversia non si possa 
e con una precisa disposizione di legge ; > e man- 
esposizioni che regolino casi simili o materie ana- 

e specialmente quelle consuetudini che per tacito 
50 delle nazioni contribuiscono a formare il vero 
iiitn, o diritto naturale internazionale, e che sono 
ilotte in leggi o nei codici dei singoli Stati o nelle 
zioni intemazionali. ' 

I. — Il principio a cui si giunge è adunque code- 
e quando il giudice è invitato a pronunciare so- 
rapporto di diritto in conflitto fra diversi Stati in- 
entJ, deve applicare la legge locale a cui appartiene 
Lo litigioso, senza distinguere se questa legge ù 
del suo paese o quella di uno Stato straniero. ' 

. — Ma questo' principio è esso assoluto? È chiaro 
: Che anzi bisogna recarvi una restrizione. E la 
I è che vi sono alcune specie di leggi la cui natura 

ìS\, Tol. I, iDtrodua. ì XXU. LVI, LXI e S15-B5tì. Za Teorìa dcVt con- 
wnie Jatlrki dtl dàillo. 
(ViasY, i 318, 319, 
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speciale non ammette questa indipendenza della comi 
nione di diritto fra diversi Stati. Dinanzi a queste leg 
il giudice deve* applicare esclusivamente il diritto nazi' 
naie, anche nei casi in cui il principio sopra formola 
domanderebbe l'applicazione del diritto straniero. Di q 
risulta una serie di eccezioni importantissime, la cui d 
terminazione rigorosa è forse la parte più diffìcile del pn 
blema. Spesso gli autori si sono preoccupati, a loro insi 
puta, di questi casi eccezionali, ed è a ciò che deve appunl 
attribuirsi la causa se le regole limitate da queste ecci 
zioni non sono state generalmente riconosciute. 

202. — Savigny ha tentato di ricondurre tutte quesi 
Gccezioni a due classi principali: 

A. Leggi di carattere positivo rigorosamente obbligi 
torie, e perciò non ammettenti questa libertà di apprezzi 
mento che non tien conto dei limiti dei vari Stati: è 1 
regola generale sancita dall' art, 13 delle Disposizioni pi 
nerali; e se ne ha un'applicazione speciale nell'art. lOi 
del Cod- civ. italiano nel quale, dopo essersi dichiarai 
che « la capacità dello straniero a contrarre matrimoni 
è determinata dalle leggi del paese a cui appartiene » a{ 
giunge tosto che ■ anche lo straniero però è soggetto ag 
impedimenti stabiliti nella sezione seconda del Capo I • di 
titolo del matrimonio. 

B. Istituzioni ài uno Stato estero la cui esistenz 
non è riconosciuta ne nostro, e che per conseguenz 
non vi possono pretendere alla protezione dei tribunali 

203. — Quando il legislatore ha parlato, e ha dichii 
rato quali sono le leggi positivamente obligatorie, mill 
qucBstio: la sua dichiarazione ha il carattere di una legg 
sul conflitto a cui bisogna ubbidire. Neil' esempio sopr 
citato dell'art. 102 del Codice civile italiano si ha una d 
chiarazione che assoggetta alla legge locale anche lo stre 
niero, in tutto ciò che concerne gli impedimenti al mE 
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nonio. Ma non sempre si esprime categoricamente: 
1 per ciò è men vero che debba applicarsi , occorrendo, 
liritto locale: per esempio, la nostra legge vieta certe 
tituzìoni e la costituzione di maggioraschi : è chiaro che, 
zie all'art. 13 delle disposizioni generali, lo straniero 
(Questa materia, deve assoggettarsi alla legge locale. 

904. — Vi sono instituzioni che uno Stato ammette e 
> gli altri Stati non riconoscono; per esempio, la morte 
ile (tuttora vigente nella legislazione russa, e abohta 

1854 in Francia) e la schiavitù. È chiaro che le regole 
inarie sulla applicazione della legge locale dello stra- 
re qui non sarebbero possibili. 

Ma queste eccezioni vanno diminuendo ; e tutto an- 
icia che vedremo cessare almeno le più contrarie alla 
iltà e alla giustizia. ' 

205. — Riassumendo le dottrine più razionali e accettate 
fondamento del diritto internazionale privato, possiamo 
Lsiderare come inconcusse le conclusioni seguenti: 

1" Che ogni essere umano, in forza dell' autonomia 
I gli appartiene, porta seco dovunque egli vada, la 
pria inviolabilità: l'uomo è il diritto incarnato, il diritto 
ente: e come uomo dev'essere rispettato, qualunque 
lo Stato di cui è cittadino, la religione che professa, 
•azza a cui appartiene ; ' 

3° Che anche in mancanza di ogni convenzione in- 
lazìonale il dovere di rispettare ogni essere umano è 
oluto e imperativo ; 

3" Che in tutto ciò che concerne il suo stato, la sua 
acità, i suoi rapporti di famiglia, il diritto necessario, 

< Saviohi, 350, 351 — 'Soa oocorra dire che i principi ^ni acceun&ti sa- 
a iTolti eoa cura pili innanii, e m veni fatta l' applioaiigne alla qDìstiom 
■n che eaamineremn. 

' Qui tiutim, dioevB gii Bplendidatneiite ClCEitONB, eipium ratonem dicunt 
idam, ixltrTiorv-m aalem negant, Ai dhimunt comnamem kvtitxai gentrìi lociilalem 
ibKoìo, beafficeKtia, liberat-tai, ioii'io», juiiUìa /»ndìtiia toililur. (De ofjic. lil, 6). 
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egli deve essére regolato dalla legge dello Stato a cui ap- 
partiene ; 

4** Che uno Stato non può apportare a codesto prin- 
cipio altre restrizioni se non quelle determinate dall'ordine 
pubblico e da' buoni costumi, o dalle disposizioni espres- 
samente proibitive del suo diritto ; 

5° Che la tendenza naturale del progresso spinge 
alla parificazione di quelle parti della legislazione di cia- 
scun popolo che hanno per oggetto la protezione e la in- 
violabilità della persona, la sicurezza e lo sviluppo delle 
relazioni civili e commerciali; 

6'' Che la prosperità di un popolo essendo un ele- 
mento necessario della prosperità di un altro, il progresso 
legislativo ed economico di uno Stato esercita inevitabil- 
mente la sua benefica influenza sugli altri; 

7** Che la libertà di emigrazione e d'immigrazione 
è un corollario della libertà individuale ; 

8** Che ciascuno Stato nell' attuare i principi più giu- 
sti ed equi sulla condizione giuridica dello straniero, non 
deve preoccuparsi di condizioni di reciprocità. 

Tali sono i principi fondamentali della scienza del 
diritto internazionale privato: le conseguenze e le appli- 
cazioni di essi sono appunto l'oggetto del trattato che tien 
dietro a codesto saggio sulla storia del diritto internazio- 
nale privato. 
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206. — È nel titolo preliminare del Codice 
comesi è veduto, il legislatore italiano ha sane 
e arditi principi di diritto intemazionale privai 
che vennero completati dall'art. 3 del Codici 
dagli art. 105-107 del Codice di procedura civ 
prima volta nella storia si vedono formolati e 
gislativamente i risultati cui è giunta la scienza s 
che devono risolvere i conflitti delle leggi nei : 
diritto internazionale privato. 

Le disposizioni legislative sulla condizione 
nieri abbracciano: 1* il loro stato, la loro capac 
rapporti di famiglia; 3° le tiorme da cui è rego! 
successione; 3° le regole che governano ì beni 
immobili; 4° quelle da cui sono determinate 
estrinseche e la sostanza degli atti tra vivi e 
volontà; 5' quelle che reggono la competenza 
dei procedimenti, i mezzi di prova delle obbliga; 
cutorìetà delle sentenze e i modi di esecuzione 
atti come delie sentenze. 

207. — Una rapida esposizione di codeste è 
gioverà a far conoscere lo spirito da cui è sta 
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il legislatore italiano: e onde meglio apprezzare l'impor- 
tanza e il carattere delle innovazioni introdotte non sarà 
inutile accennare prima di tutto le disposizioni dei codici 
anteriori, onde dal contrasto appaia più evidente di quanto 
il nostro legislatore ha arricchito U patrimonio della civiltà. 

208. — n codice civile francese dispone (art. 11) che t lo 
straniero godrà in Francia degli stessi diritti civili che 
sono o saranno accordati ai francesi dai trattati della na- 
zione alla quale lo straniero appartiene. > L'art. 14 sotto- 
pone alla giurisdizione francese lo straniero per le obbli- 
gazioni contratte all'estero verso un francese, anche se 
si debba eseguire all'estero: e l'art. 16 mantiene in tutto 
il suo rigore l'obbligo per lo straniero della cauzione 
judicatum solvi, 

209. — Più illiberale ancora fu sempre considerato il 
codice civile delle Due Sicilie: « le leggi (art 5) obbligano 
tutti coloro che dimorano nel territorio del Regno, sieno 
cittadini, sieno stranieri domiciliati o di passaggio. • La ge- 
neralità delle espressioni dì questo articolo ha fatto per- 
fino credere ad autorevoli giurisconsulti che anche lo stra- 
niero, residente nel Regno delle Due Sicilie, iosse soggetto 
alle leggi del Regno stosso, anche in tutto ciò che con- 

. cerne lo stato e la capacità delle persone. ' 

210. — Pel codice parmense, il forestiero godeva ne- 
gli stati di Parma e Piacenza dei medesimi diritti civili 
ai quali erano ammessi dal suo governo i cittadini di que- 

' Hanno adottata gaestn oplolons Foelii, Traiti de dtoil inhmatioruU priné, 
J 37. — SCHiFPSER, Eiplica2iùne del diriflo civile inUrnanonaU, J 52. — Vedi pore 
SiIBDO, Trattato di diritto eiiiU. Lez. VI. — Anchs U celebre oper» di NicoLi 
\L Vocco (Diritto civile inttmaiionalt Lib, IT, cap, 3) auloriziB simile iutarpieUziane; 
<bbe perO Inoga la oodesta qnÌBlioue una diacassioae fra noi e tm Taleate giaria- 
ounaaUo paltrmitana. Lniai Siufolo, piofeiaora di diritto aivile ualla B, DiÙTgr- 
n(l di Palermo, il qnnle seppe dimostrate come l' interptebuioDe gaDenlmeole cre- 
dati giuata dall'art. 5 delle leggi oivili delle I>De Sicilia non aia oanronDa alta 
giarispradaiiEa *igen(e (Vedi,8A»F0La e Sakedo: Legi;e, ISTI, I, pp. 3T, 51, 493). 
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sti stati (Art. 32). Ma per regola il forestìi 
diritti: la donna maritata ad uno stranie: 
più disporre dei beni stabili che possedesse 
per atto tra vivi e a titolo oneroso: potevi 
che per donazione o testamento, purché ni 
favore di un cittadino dei ducati (Art. 31). 

Quanto alle successioni, gli art. 859 e 8( 
che i forestieri appartenenti ad un paese 
vi fossero trattati di reciprocità, non potev 
ad intestato se non nei beni mobili. 

Pel Codice Albertino i forestieri non go 
quei diritti che fossero stati concessi ai 
nel loro paese: e quando non vi fossero a 
fra il paese dello straniero e gli Stati Sardi, l 
poteva succedere né per legge né per test£ 
art. 26, 37). Più bizzarra ancora è la dis 
l'art. 39, nel quale gli stranieri non potev 
né prendere a pegno , od affìtto , od a coloi 
nel territorio dello Stato, i quali fossero i 
distanza minore di cinque chilometri dai 
pena della nullità del contratto, né potevai 
giudicarsi a uno straniero il quale doveva 
sul prezzo. Non occorre dire che era rigore 
tenuto l' obbligo della cauzione judicatum a 
meno llliberah sono le disposizioni degli aj 
diritto successorio dei forestieri. 

Quanto al Codice civile estense gli art. 
937 sono presso a poco conformi agli art. 31 
del Codice parmense. 

211. — Parrà singolare il vedere che pii 
di tutti e sopratutto più razionale fu il Ci 
austriaco : ecco infatti le norme in esso stab: 
materia : 

« l'Le leggìcivili obBligano tutti i citt 
• Provincie per le quali sono promulgate. E 
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soggetti a queste leggi anche negli atti e negli afifari che 
intraprendono fuori del territorio dello Stato, in quanto 
ne viene limitata la loro personale facoltà d'intrapren- 
derli, ed in quanto detti atti ed affari abbiano a pro- 
durre delle conseguenze legali anche in queste Pro- 
vincie (§4); » 

« 2* Gli stranieri hanno generalmente eguali diritti 
ed obblighi civili coi nazionali, qualora, per godere di 
questi diritti non si richiedesse espressamente la qua- 
lità di cittadino. Incombe inoltre agli stranieri, acciocché 
godano uguali diritti coi nazionali, di provare nei casi 
dubbi che lo Stato a cui appartengono tratta i cittadini 
austriaci, riguardo ai diritti in quistione, come i pro- 
pri (§ 33) ; . 

« 3" La personale capacità degli stranieri d'intra- 
prendere affari legali sarà giudicata generalmente se- 
condo le leggi del luogo alle quali lo straniero, per ra- 
gioni di suo domicilio, o se non abbia un fìsso domicilio, 
per ragione della sua nascita è sottoposto copie suddito, 
semprechè la legge non determinasse altrimenti in 
casi particolari (§ 34). » 
I paragrafi 35, 36 e 37 stabiliscono le norme relative 

alla legge da applicarsi nel giudicare gli affari e gli atti 

in cui abbiano parte gli stranieri. 



212. — Dal confronto fra il Codice austriaco e il Co- 
dice francese si può vedere come quello fosse di assai più 
innanzi di questo. * Ma il Codice italiano è superiore all'au- 
striaco , come quello che con poche ma precise disposi- 
zioni traccia norme sicure e generali per determinare 
quello che si può chiamare il « diritto internazionale delle 
persone. » 

Vediamo ora quali ne sono le disposizioni princi- 
pali. 

■ 

' Vedi le osservazioni comparative del Borsabi fri\ i diversi codici {Comm. 
dd Cod, àv. ital. 1, g 48). 
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213. — Per l' art. 6 del titolo prelimina 
vile italiano lo stato e la capacità delle pt 
porti di famiglia sono regolati dalla legge 
cui esse appartengono. Se questo sì può et 
il princìpio fondamentale del diritto interni 
generalmente accettato nella scienza e in 
risprudenza delle nazioni civili, bisogna pc 
Io vedremo a suo tempo) che la pratica d 
apporta tali restrizioni che quasi annullai 

214. — È da notare inoltre che per la 
viamo una legislazione moderna che dichii 
visione fra stato, capacità e rapporto di f 
la maggior parte dei codici fanno una dt 
sione fra questi tre elementi della persor 

215. — Quanto ai beni, l'art. 7 del ti 
ripete anzitutto e con poca opportunità 1 
moiilia secptuntur personam: vi è dichiara 
beni mobili sono soggetti alla legge della : 
prietario, salve le contrarie disposizioni 
paese nel quale si trovano. Sicché, i ben 
italiano possiede a New-York, a Calcutta 
stando al senso letterale .delie parole dell' 
soggetti alla legge italiana ! Vedremo a e 
conseguenze deriverebbero da questa r 
rigorosamente intesa. 

Quanto a beni immobili, l'art. 7 li i 
alla legge del luogo dove sono situati. 

216. — Sul diritto successorio il legìsl 
apertamente proclamata l' unità e l' indi" 
trimonio del defunto come conseguenza ( 
indivisibilità della persona umana, dispi 
cessioni, così legittime come testament 
all'ordine di succedere, sia circa lamisu 
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cessoli e la intrinseca validità delle disposizioni, sono re- 
golate dalla legge nazionale della persona, della cui ere- 
dità si tratta, di qualunque natura siano i beni ed in qua- 
lunque paese si trovino (Tit. prel. del C. civ. art. 8). 

217. — Per le forme estrinseche degli atti tra vivi e 
di ultima volontà, l' art 9 ripete la regola antica locus re- 
gii actum: ma si può derogare alle forme stabilite dalla 
legge del luogo in cui gli atti sono fatti nei casi seguenti : 
1** quando il disponente per atto di ultima volontà voglia 
seguire la legge della sua nazione ; 2* quando vogliano 
seguirla i contraenti, purché appartengano tutti alla stessa 
nazione. 

218. — La sostanza e gli effetti delle donazioni e delle 
disposizioni di ultima volontà si reputano regolati dalla 
legge nazionale dei disponenti. 

La sostanza e gli effetti delle obbligazioni si reputano 
regolati dalla legge del luogo in cui gli atti furono fatti, e 
se i contraenti stranieri appartengono ad una stessa na- 
zione, dalla loro legge nazionale. 

Ma è salva in ogni caso la dimostrazione di una di- 
versa volontà (Tit. prel. del C. civ. art. 9). 

219. — Relativamente al diritto giudiziario, ecco le 
norme stabilite dall' art. 10, e completate dagli art. 105-107, 
941-950 del Codice di procedura civile. 

È stabilito anzitutto che la competenza e le forme dei 
procedimenti sono regolate dalla legge del luogo in cui 
segue il giudizio. 

I mezzi di prova delle obbligazioni sono determinati 
dalla legge del luogo in cui l' atto fu fatto. 

220. — Le sentenze pronunciate da autorità giudizia- 
rie nelle materie civili, ricevono esecuzione nel Regno 
quando siano dichiarate esecutorie nelle forme stabilite 
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dal Codice di procedura civile, salve le disposizioni delle 
canvenzioni internazionali. 

I motivi di esecuzione degli atti e delle sentenze sono 
regolati dalla legge del luogo in cui si procede all' ese- 
cuzione. 

221. — Naturalmente, il legislatore italiano ha man- 
tenuti intatti i diritti delle sovranità e dell' ordine pubblico : 
1* circa r autorità delle leggi penali e di polizia e di sicu- 
rezza pubblica, le quali obbligano tutti coloro che si tro- 
vano nel territorio del Regno (Art. 11) ; 2** circa gli effetti 
degli atti, leggi, sentenze, contratti e simili, che siano 
contrari alle leggi proibitive del Regno che concernono le 
persone, i beni e gli atti, e alle leggi riguardanti in qual-; 
siasi modo l'ordine pubblico o i buoni costumi (Art. 12). 

222. — Tali sono le disposizioni generali del titolo 
preliminare del Codice civile sui rapporti di diritto inter- 
nazionale privato che possono insorgere fra cittadini e 
stranieri. Ma altre disposizioni troviamo nel Codice stesso 
non che in altri codici e leggi; e non sarà inopportuno 
accennare qui le principali. 

223. -- Fu già riportato r art. 3 del Codice civile, che 
può essere considerato come l' affermazione più splendida 
e solenne della unità e della solidarietà umana. Di questo 
articolo, della sua genesi e de' suoi effetti sarà parlato più 
innanzi. 

224. — Della regola — locus regit actum — troviamo 
nel Codice parecchie applicazioni le une relative al matri- 
monio, le altre concernenti gli atti dello stato civile. E si 
possono classificare anche fra queste le norme relative 
alla trascrizione degli atti seguiti all'estero e alla iscrizione 
delle ipoteche nascenti da atti seguiti da obbligazioni con- 
tratte all'estero. 
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• 

225. — Per l'art. 100, il matrimonio seguito in paese 
estero tra cittadini, o tra un cittadino e uno straniero, 
è valido, purché sia celebrato secondo le forme stabilite 
in quel paese, e il cittadino non abbia contravvenuto 
alle disposizioni contenute negli art. 55-69 del Codice civile. 
Le pubblicazioni devono anche farsi nel Regno a norma 
degli articoli 70 e 71. Se lo sposo cittadino non ha resi- 
denza nel Regno le pubblicazioni devono farsi nel comune 
dell'ultimo domicilio. 

L'art. 101 impone al cittadino che ha contratto matri- 
monio in paese estero l'obbligo nei tre mesi dal suo ri- 
torno nel Regno, di farlo inscrivere nei registri dello stato 
civile del comune dove avrà fissata la sua residenza sotto 
pena di una multa estensibile a lire cento. 

226. — Pel matrimonio dello straniero il Codice di- 
stingue quanto alla sostanza e quanto alla forma. Quanto 
alla sostanza, dispone che la capacità dello straniero a con- 
trarre matrimonio nel Regno è determinata dalle leggi del 
paese a cui appartiene : che però egli pure è soggetto agli 
impedimenti stabiliti negli articoli 55-69 del Codice stesso 
(Art. 102). 

Quanto alla forma della celebrazione del matrimonio 
dello straniero, l'art. 103 impone a questi di presentare 
all'ufficiale dello stato civile una dichiarazione dell'auto- 
rità competente del paese a cui appartiene dalla quale 
consti che, giusta le leggi del paese a cui appartiene, nulla 
osta al divisato matrimonio. Se lo straniero è residente 
nel Regno, deve inoltre far seguire le pubblicazioni se- 
condo le disposizioni del Codice civile. 

227. — Gli stranieri residenti nel Regno possono es- 
sere testimoni nei testamenti (C. civ. art. 788) : tanto più 
possono adempiere tale ufficio se vi sono domiciliati: che 
il nostro Codice riconosce negli stranieri, senza esigere for- 
malità, il diritto di avere domicilio nel Regno (Art. 8). 
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228. — Sono ammessi alla trascrizione gli atti seguiti 
in paese estero, purché debitamenti legalizzati (C. civ. 
art. 1935). 

Quanto alle ipoteche giova distinguere le giudiziarie 
dalle convenzionali : le sentenze pronunciate dalle auto- 
rità giudiziarie straniere producono ipoteca sui beni si- 
tuati nel Regno, quando ne sia stata ordinata l' esecuzione 
dalle autorità competenti del Regno, salvo le disposizioni 
contrarie delle convenzioni internazionali (C. civ. art. 1973). 
Se si tratta di altri atti seguiti in paese estero, che si 
presentino per V iscrizione ipotecaria, basta che siano de- 
bitamente legalizzati (Art. 1990), com' è disposto per la 
trascrizione. 

229. — Passando al diritto giudiziario, troviamo che 
il Codice di procedura pareggia gli stranieri ai cittadini 
nel diritto di assumere Y ufficio di arbitri (Art. 10) : però 
esige che le sentenze arbitrali siano pronunciate nel Re- 
gno (Art. 22). 

230. — In materia di giurisdizione e di competenza 
circa gli stranieri, ecco quali sono le disposizioni del Co- 
dice di procedura: 

1* Lo straniero che non ha residenza nello Stato 
può essere convenuto dinanzi alle autorità giudiziarie del 
Regno^ ancorché non vi si trovi, 

a) Se si tratti di azioni su beni immobili o mobili 
esistenti nel Regno : 

b) Se si tratti di obbligazioni che abbiano origine da 
contratti o fatti seguiti nel Regno, o che debbano avere 
esecuzione nel Regno : 

e) In tutti gli altri casi in cui possa ciò farsi per 
reciprocità (Art. 205) ; 

2** Oltre i casi sopra indicati, lo straniero può essere 
convenuto dinanzi le autorità giudiziarie del Regno, per 
obbligazioni contratte air estero, 
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a) Se abbia residenza nel Regno, ancorché non vi si 
trovi attualmente: 

6) Se si trovi nel Regno, quantunqije non vi abbia 
residenza, purché sia citato in persona propria (Art. 106) ; 

3* Quando lo straniero non abbia residenza, dimora 
o domicilio eletto nel Regno, né vi sia stabilito im luogo 
per r esecuzione del contratto, l' azione personale o reale 
sui beni mobili é proposta davanti V autorità giudiziaria 
del luogo in cui l'attore ha domicilio o residenza (Art. 107). 

331. — La citazione cosi dello straniero come del cit- 
tadino che non ha domicilio, residenza o dimora nel Re- 
gno, ha luogo mediante : 

Affissione della copia della citazione alla porta esterna 
della sede dell' autorità giudiziaria, davanti la quale si pro- 
pone la domanda ; 

Inserzione di un sunto della citazione nel giornale de- 
gli annunzi giudiziari; 

Consegna di una copia della citazione stessa al mini- 
stero pubblico presso il Tribunale civile nella cui giurisdi- 
zione ha sede la detta autorità ; 

Trasmissione della copia dell'atto di citazione per 
parte del pubblico ministero al ministro degli affari esteri 
(C. proc. civ. art. 141, 142). 

Quando però lo straniero abbia nello Stato un pro- 
curatore generale, può essere citato nella persona di que- 
sto (C. proc. civ. art. 142, capov.). 

232. — n termine per ' comparire davanti le autorità 
giudiziarie del Regno così pel cittadino che risiede all' e- 
stero come per gli stranieri é regolato nel modo seguente : 

Se si tratta di chi dimora in uno Stato limitrofo, il 
termine a comparire è di giorni quaranta; 

Se lo Stato non è limitrofo, ma in Europa, il termine 
è di giorni novanta; 

Se lo Stato non è in Europa, il termine è di giorni 
cento ottanta (C. proc. civ. art. 150). 



SAOOIO SULLA STORIA DEL DIRITTO EO. 123 

233. — Di somma importanza sono le disposizioni del 
Codice processuale relative all' esecuzione degli atti delle 
autorità straniere. 

La regola fondamentale è sancita dall'art. 941 del co- 
dice stesso, secondo il quale la forza esecutiva alle sen- 
tenze delle autorità straniere è data dalla Corte d'Appello 
nella cui giurisdizione debbono essere eseguite, premesso 
un giudizio di delibazione in cui la Corte esamina : 

l"" Se la sentenza sia stata pronunciata da un' au- 
torità giudiziaria competente; 

2** Se sia stata pronunciata, citate regolarmente 
le parti; 

3"" Se le parti siano state legalmente rappresentate 
o legalmente contumaci ; 

4* Se la sentenza contenga disposizioni contrarie al- 
l' ordine pubblico o al diritto pubblico intemo del Regno. 

234. — La procedura pel giudizio di delibazione è or- 
dinata nel modo seguente. La domanda è proposta con 
citazione in via sommaria degli interessati, e deve sen- 
tirsi il ministero pubblico : la parte che la promuove deve 
presentare la sentenza in forma autentica. Se l'esecuzione 
di una sentenza sia richiesta nelle vie diplomatiche , e la 
parte interessata non abbia costituito un procuratore che 
promuova un giudizio di delibazione, la Corte d'Appello, 
sulla istanza del ministero pubblico, nomina d' uffizio alla 
stessa parte un procuratore, che la promuova in nome 
di lei (Art. 942). . 

235. — Per l' esecuzione nel Regno dei provvedimenti 
di sequestro dati da autorità giudiziarie straniere, si os- 
servano le norme stabilite dagli art. 541 e 542 del Codice 
processuale in quanto siano applicabili (Art. 943). 

236. — La forza esecutiva agli atti autentici ricevuti 
in paese estero è data dal tribunale del luogo in cui l'atto 
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deve eseguirsi, previo giudizio in cui devono parimenti 
osservarsi le norme stabilite dai citati art. 941 e 943, in 
quanto siano applicabili (Art. 944). 

237. — Le sentenze e i provvedimenti delle autorità 
giudiziarie straniere riguardanti esami di testimoni, peri- 
zie, giuramenti, interrogatort, o altri atti d'istruzione da 
farsi nel Regno, sono resi esecutori con semplice decreto 
dalla Corte d'Appello del luogo in cui si deve procedere 
a questi atti. Se V esecuzione sia domandata direttamente 
dalle parti interessate, l' istanza si propone con ricorso 
alla Corte, e vi si unisce copia autentica della sentenza e 
dell'atto che ordinò gli atti richiesti. — Se l'esecuzione 
sia domandata dalla stessa autorità giudiziaria straniera, 
la richiesta deve trasmettersi nelle vie diplomatiche, senza 
necessità di unirvi la copia della sentenza o del provve- 
dimento. La Corte delibera in Camera di consiglio, sen- 
tito il pubblico ministero. Se permette l' esecuzione, com- 
mette gli atti richiesti all' autorità giudiziaria o al funzio- 
nario di essa che abbia facoltà di riceverli o di farli ese- 
guire (Art. 945). 

238. — Quando la richiesta sia fatta per le vie diplo- 
matiche e la parte interessata non abbia costituito alcun 
procuratore l' esecuzione degli atti accennati nel paragrafo 
precedente, i provvedimenti, le citazioni e notilBcazioni 
necessarie per compierli sono, dati od ordinati d' uffìzio 
dall'autorità giudiziaria procedente. Se gli atti richiesti 
esigono, per circostanze speciali, le diligenze della parte 
interessata, la detta autorità giudiziaria può nominare d'uf- 
fizio un procuratore che la rappresenti (C. proc. art. 946). 

Ove sia necessaria o permessa la presenza delle parti 
interessate all'atto richiesto, il decreto che stabilisce il 
giorno in cui si procederà all' atto stesso è notificato, con 
semplice biglietto per mezzo d' usciere alle parti la cui 
residenza nel Regno sia conosciuta. Copia del decreto è 
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trasmessa, nelle vie diplomatiche all'autorità straniera, af- 
finchè ne siano avvertite le altre parti (Art. cit.). 

239. — Quando si tratti di citazioni a comparire da- 
vanti autorità straniere, o di semplici notificazioni di atto 
provenienti da paese estero, la permissione è data dal 
ministero pubblico presso la Corte o il tribunale nella cui 
giurisdizione la citazione o notificazione si deve eseguire. 
Se siano state richieste nelle vie diplomatiche, le citazioni 
o notificazioni sono commesse direttamente dal ministero 
pubblico ad un usciere (Art. 947). 

240. — Però, quando si tratti dell'esecuzione di una 
sentenza definitiva, occorre in ogni caso un giudizio di 
delibazione che la preceda (Art. 948). 

241. — In omaggio all' unità dell' autorità giudiziaria 
dello Stato, l' art. 949 dispone che la forza esecutiva data 
dagli articoli 941, 942, 943, 944, 945, 946, 947 da un Tribu- 
nale civile, da una Corte d'Appello, o dal ministero pub- 
blico, vale per promuovere l' esecuzione anche in altre 
giurisdizioni. 

242. — Un' ultima disposizione del Codice di procedura 
(art. 950) stabilisce che le norme tracciate negli art. 941-949 
per la esecuzione degli atti delle autorità straniere sono 
subordinate a quelle delle convenzioni intemazionali e 
delle leggi speciali. 

243. — Oltre i codici non poche leggi toccano la con- 
dizione civile degli stranieri nel Regno e degli italiani 
all' estero. Ma queste saranno accennate nel Trattato : 
qui basta avere esposto ciò che i codici dispongono per 
costituire le regole normali circa i rapporti di diritto in- 
ternazionale privato fra gli italiani e gli stranieri. 
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8 2. 



Il' art 3 del Codice civile italiano 
e il pareggiamento degli stranieri ai cittadini nel diritto civile. 

Sommario. 



244. — L^art 8 del Codice civile italiano. 

245. — Combinazione dell'art 1 coli* art. 3. 

246. — La legge italiana e gli stranieri : — genesi di questo articolo. 

247. — Osservazioni della Cassazione toscana sul progetto dell'art. 8. 

248. — Osservazioni della C. d'Appello di Bologna, e del Supremo Tribunale di Beviaione 

di Modena. 
240. — Limitazioni apportate dal progetto del Cod. civ. al pareggiamento dello straniero 
in materia di tutela e di testimonianza. 

250. — In materia di contratti. , 

251. — Di procedimenti in giudizio : cauzione judicatum iolvi. 

252. — Censure della Cassazione di Milano. 

253. — Altre limitazioni. 

254. — Disposizioni relative agli assenti e agli incapacL 

255. — Il progetto Pisanelli abolisce ogni differenza di diritto civile fra cittadini e 

stranieri. 

256. — - E tolto r obbligo della cauzione judicatum solvi. 

257. — É tolto il divieto di essere testimoni. 

258. — Il Senato modifica e rietringe la disposizione dell'art. 3. 

259. — Motivi tratti dalla relazione ViglianL 

260. — Propone ohe si mantenga il diritto di reciprooanza. 

261. -~ Discussione dell'art. 3 in seno alla Commissione legislativa; obbiezioni dei com- 

missari Cadorna e De Foresta. 

262. — Risposte dei commissari Pisanelli, Mancini e Chiesi. 
268. — Significato preciso dell'art. 3. 

264. — Com'è citato nella relazione al Re. 

265. — Agli stranieri non sono accordati i diritti politici. 

266. — Distinzione degli stranieri in due categorie. 

267. — Condizione degli Italiani non cittadini dello Stato. 

268. — Carattere speciale della nostra legislazione su questa materia. 

269. — Distinzione fra la cittadinanza e il godimento dei diritti civili. 

270. — Se lo straniero debba adempiere qualche condizione per avere il godimento dei 

diritti civili. 

271. — Della reciprocità di trattamento stabilita de alcune legislazioni. 

272. — Conclusione. 



244. — A compiere questa esposizione storica delle in- 
novazioni introdotte nella legislazione italiana a favore de- 
gli stranieri rimane ancora da dire delle origini e delle 
vicende dell' art. 3 del codice civile , già più volte rammen- 
tato, a cui bisognerà sempre risalire nell'esame di tutte 
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le questioni cui dà luoga il conflitto delle leggi italiane 
colle leggi straniere. 

Ma per apprezzarne il carattere e l'importanza è 
mestieri esaminare da quali criteri è stato guidato il le- 
gislatore italiano nel determinare i caratteri e gli effetti 
dei diritti civili cosi pei cittadini come per gli stranieri. * 

245. — Due articoli del codice civile risolvono in modo 
esplicito la quistione del godimento e dell'esercizio dei 
diritti civili e sono: l'art. 1, secondo il quale t ogni citta- 
dino gode dei diritti civili, purché non ne sia decaduto per 
condanna penale: » e l'art. 3, già rammentato, secondo 
il quale « lo straniero è ammesso a godere dei diritti civili 
attribuiti ai cittadini. » * Nel nostro diritto sono adunque 

^ In che il diritto civile si distingoa dal diritto pubblico o dal diritto politico 
fa spiegato nelle mie lètituzioni ^ Procedura civile, nn. 211-213. 

^ Il vocabolo godirnento dei diritti ò evidentemente inesatto: poichò, com'è 
usato negli art. 1 e 3 viene confuso con l'esercizio. Così infatti notava il Senato 
di Nizza nelle sue osservazioni sul progetto di Codice civile Albertino. Ma la Com- 
missione rispondeva che questo vocabolo, « stato ammesso nei buoni lessici per 
corrispondenza al francese youùsanee, ed usato come tale nella versione autentica 
fatta in Italia del Codice civile ed in seguito anche nel Codice delle due Sicilie, ha, 
quanto al significato legale, forse maggior proprietà che possesso od esercizio. Poi- 
ché della prima di queste voci i giuristi non usano comunemente che nel parlar di 
cose materialii e non dei diritti incorporei pei quali d introdotta la voce di quasi 
possesso. Vjà inoltre godimento conservando tutta la sna analogia (!!) col verbo go- 
dere, esprime un'idea più piena ed abituale del semplice esercizio, che sembra 
un'idea accidentale (Maschi, Legislaz. civile italiana, I, pag. 174, ediz. Pellas). » 
Ma ò facile vedere V insufficienza di codesti argomenti : ed è singolare che abbiano 
determinato i compilatori del Codice italiano a mantenere la confusione fra godi- 
mento ed esercizio del diritti. Tutti sanno infatti che il godimento dei diritti e cosa 
distinta àeW* esercizio: non solo adunque lo straniero gode ir& noi i diritti civili, 
ma li esercita: quanto al godimento egli lo ha anche nei paesi in cui gliene ò ne- 
gato l'esercizio. Un altro errore dell' art. 1 del Cod. eiv. ò l' ultimo inciso, purché 
non ne sia decaduto per condanna penale. Ora tutti sanno : — 1** Che per condanna 
penale fi può perdere l'esercizio di uno o più diritti civili serbando l'esercizio degli 
altri (Vedi per esempio, C. pen. ìt. art. 443, 481): — 2<* che Io stesso condannato a 
morte o ai lavori forzati a vita conserva il diritto civile di testare (L. transìt. per 
l'att. del C. civ. art. 3): — 3° Che il fanciullo, e l'interdetto hanno il godimento, 
ma non l'esercizio dei diritti civili; ecc. (Ved. voi. primo di questo Trattato, Introdu- 
zione 2 VII). Per conformarci al linguaggio della legge adopreremo noi pure il vo- 
cabolo godimento nel senso complessivo di godimento ed esercizio: salvo a fare la 
necessaria distinzione quando ciò sia necessario. 
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troncate tutte le controversie intorno alle quali altrove si 
travagliano e si dividono i tribunali e i giurisconsulti, per 
determinare quali sono 1 diritti civili che le leggi dello 
Stato riconoscono agli stranieri. 

246. — La liberale e giustissima disposizione che nei 
diritti civili pareggia il cittadino allo straniero non pe- 
netrò senza stento nel nostro codice. Nel progetto di re- 
visione del codice Albertino l'articolo corrispondente era 
concepito nei termini seguenti: • Art. 34. Lo straniero 
gode nello Stato dei diritti attribuiti ai cittadini dalle leggi 
civili, per quanto non contrastano all' esercizio dei me- 
desimi le leggi che determinano la sua capacità perso- 
nale; salvo le altre eccezioni stabilite dalla legge. » 

247. — La Corte di Cassazione Toscana, degna inter- 
prete delle buone tradizioni giuridiche di quella- nobile 
provincia, faceva plauso al principio proclamato in questo 
articolo. 

« Egregia disposizione, osservava essa, corrispondente 
ai principi della moderna civiltà! » Ma essa desiderava 
che fosse fetta una più esplicita disposizione riguardante 
in ispecie il diritto di succedere ai cittadini dello Stato 
che da parecchie civili nazioni d' Europa viene loro negato 
e da alcune concesso, ma a condizione di reciprocità. La 
Toscana, aggiungeva la Corte, da molti anni ha soppresso 
il così detto diritto di albinaggio, anche quando lo Stato 
a cui lo straniero appartiene seguiti le antiquate ed oggi 
rigettate meschine disposizioni statutarie. > * 

248. — Osservazioni critiche in vario senso fa^ ^no 
il Tribunale di Cassazione e la Corte d'Appello di Bologna, 

^ Vedi Marchi, op. cit. -^ Colgo l'occasione per dichiarare che l'opera del 
Hàbchi d veramente indispensabile achinnqne voglia conoscere le origini , i motivi 
e le discnssioni cui hanno dato luogo i singoli articoli del nostro Codice civile. H 
Marchi pnò veramente considerarsi come il Locke della legislazione civile italiana. 
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e il Supremo Tribunale di revisione di Modena, il quale 
esprimeva il timore che « lo straniero fosse favorito più 
del cittadino. » Ora, è da notare che la disposizione 
dell' art. 34 non era isolata, ma che nel progetto veniva 
accompagnata da altri otto articoli che ne paralizzavano 
quasi interamente il liberale significato. 

249. — Cosi secondo V art. 35, lo straniero che non 
avesse residenza nello Stato almeno da tre anni non do- 
veva poter assumere alcuno degli uffici della tutela o cura 
di un cittadino, né essere testimonio in atti pubblici : dis- 
posizione che la Corte di Cassazione di Milano dichiarò 
giustamente « inutile ed imbarazzante, poco degna di un 
codice moderno, riprovata nella pratica. » * 

250. — L'art. 36 del progetto stabiliva che lo stra- 
niero maggiore di vent' un anno che avesse contrattato 
nello Stato con un cittadino, non potesse invocare V inca- 
pacità legale di cui si trovasse colpito dalle leggi o dalle 
sentenze dei tribunali del paese a cui appartiene, quando 
questa incapacità non fosse nota all' altro contraente. 

251. — L' art. 37 manteneva intatta quella reliquia dei 
tempi irrevocabilmente passati che è la cauzione iudicatum 
solvi. Vi era infatti stabilito che in qualunque materia, 
escluse quelle di commercio, lo straniero attore in giudi- 
zio, sia che il convenuto fosse cittadino, sia che fosse stra- 
niero, dovesse dar cauzione pel pagamento delle spese e 
dei danni risultanti dal processo, qualora non avesse resi- 
denza nello Stato, o non vi possedesse beni immobili, 
o stabilimento industriale sufficiente ad assicurarne il pa- 
ge,, j^pto, salvo che nel paese dello straniero attore si 
praticasse altrimenti in casi consimili. 

252. — Contro codesta illiberale disposizione protestava 
la Corte di Cassazione di Milano. « La giustizia, osservava 

* Marchi, op. cit. p. 332. 

9 
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essa, è un dovere dello Stato verso chi abbia diritti da 
far valere; e questo dovere è indipendente dal modo in 
cui un altro governo intende gli obblighi propri. La li- 
mitazione di cui parla l'art. 37 è un avanzo di antichi 
pregiudizi, non degna di un codice moderno. ' » Però le 
Corti di Appello di Genova, di Firenze e di Lucca appro- 
vavano in massima l' articolo, suggerendo qualche lieve 
modificazione. * 

253. — Altre disposizioni concernono principalmente 
la condizione dello straniero in giudizio, e queste verranno 
esaminate più innanzi. Infatti il progetto Pisanelli le ri- 
mandava al Codice di procedura civile. ' 

254. — Vogliamo soltanto pigliar nota dell'art. 38 
del progetto, secondo il quale, se uno straniero resi- 
dente nel Regno morisse, o si rendesse assente, ovvero 
divenisse per infermità di mente inabile a provvedere a 
so, e avesse nello Stato discendenti minori o altrimenti 
incapaci a provvedere ai loro interessi, il pretore era auto- 
rizzato, sulla istanza di parenti od amici della famiglia, 
od anche semplicemente sull'invito del procuratore del 
Re, previe le opportune informazioni, a deputare un cu- 
ratore provvisorio che prendesse cura dei figli, ed ove 
occorresse, anche del genitore, e dei loro interessi. Gli 
uffici del curatore provvisorio dovevano cessare qualora 
si presentasse persona munita di necessari poteri a tenore 
delle leggi da cui dipendeva la persona dello straniero. 
In tutti i casi il Procuratore del Re doveva informare il 
Ministero degli affari esteri per la comunicazione in via 
diplomatica della notizia agli interessati. Questo articolo 
però venne saviamente eliminato; sia per la ragione ad- 

* MASCHr» op. eit. p. 333. 
' Ma&chi, p. 334» 335. 

' « I provvedimenti riguardanti la giurisdizione per gli stranieri farono col- 
locati, come in luogo più adatto, nella procedura civile (Relaz. Pisajtelli.) » 
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dotta dalla Corte d'Appello di Bologna, che era inutile, 
giacché « allo straniero era riconosciuto il godimento 
dei diritti civili » sia perchè una parte delle materie che 
regolava è generalmente oggetto delle convenzioni inter- 
nazionali. 

255. — Nella relazione che precede il progetto di Co- 
dice civile presentato al Senato dal Pisanelli si spiegavano 
con eccellenti ragioni le disposizioni più liberali relative 
allo straniero introdotte nel progetto stesso. • Senza dub- 
biezza, si diceva, fu conceduto agli stranieri l'esercizio dei 
diritti civili attribuiti ai cittadini. Considerando le differenze 
che sussistono ancora, rispetto al diritto civile, tra i citta- 
dini e gli stranieri, si rimarrà convinti che possano ces- 
sare senza pericolo. » 

256. — Quanto all'obbligo della cauzione iudicaium solvi 
air attore straniero, venne completamente eliminato. For- 
sechè^ chiede giustamente la Relazione, uno straniero 
non può essere tradotto in giudizio da un debitore insol- 
vibile? Spesso, (chi noi sa?) la domanda di cauzione non 
è che un' arma di cui si giova il convenuto per indugiare 
il corso del giudizio o molestare l'attore. Gli accresciuti 
mezzi di comunicazione rendono oggi agevole al cittadino 
il conseguimento de' suoi diritti. 

257. — La frequenza con cui oggi si avvicendano gli 
stranieri, avrebbe reso pericoloso, secondo la relazione, 
lo escluderli dalla testimonianza. E questa esclusione 
venne tolta. Non solo adunque possono testimoniare in 
giudizio civile, ma possono altresì servire come testi- 
moni nei contratti e nei testamenti.il solo limite, quanto 
ai testamenti, è che gli stranieri che debbono essere te- 
stimoni risiedano nel Regno. (C. civ. art. 788). 

258. — Il Senato però non accettava l'articolo che 
portava un pareggiamento completo nei diritti civili fra lo 
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straniero e il cittadino. Infatti V articolo del Progetto sena- 
torio era concepito così: « Art. 20. Lo straniero residente 
nel Regno è ammesso a godere dei diritti civili attribuiti ai 
cittadini, salvo le speciali eccezioni. Gli altri stranieri go- 
dono nel Regno di quei diritti civili di cui i cittadini go- 
dranno nel paese a cui quelli appartengono, eccettochè 
la legge abbia in modo speciale altrimenti disposto. » 

359. — La Relazione senatoria toccando della nuova 
redazione dell'articolo, dichiarava anzitutto che con que- 
sta concessione dei diritti civili agli stranieri si era « reso 
omaggio al principio di solidalità fra i popoli, principio 
che si va dilatando nel nuovo diritto delle genti , principio 
conforme alla gran legge cristiana che dice fratelli tutti 
gli uomini, perchè fatti a sembianza d'un solo, figli tutti di 
un solo riscatto. » Ma la liberale disposizione del Progetto 
ministeriale, che Ton. Pisanelli diceva con ragione « de- 
stinata a fare in breve il giro del mondo » era modificata 
dalla Commissione con l'aggiunta della condizione della 
residenza per lo straniero; residenza che oltre ad essere 
secondo la Commissione, « implicitamente sottintesa per 
quei diritti civili di cui V esercizio stesso esige la presenza 
personale, parve opportuna per tutti ad evitare la strana 
esagerazione di attribuire agli abitanti dei nostri antipodi 
il godimento dei diritti civili in Italia. > 

260. — Quanto agli stranieri non residenti, la Com- 
missione senatoria volle mantenuto il diritto direciprocanza 
accettando, riguardo a tutti gli stranieri, quei casi pei 
quali la legge abbia in modo particolare altrimenti di- 
sposto. * 

261. — La quistione, per fortuna, andò nel seno 
della Commissione speciale incaricata di coordinare il co- 
dice civile. Un commissario (C. Cadorna) osservava non 

< Mabchi, op. cit. I, p. 362. 
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essere alieno in massima del principio liberale che infor- 
mava l'articolo che pareggiava gli stranieri ai cittadini: 
ma che, prima di . respingere la condizione di residenza 
appostavi dalla Commissione senatoria, desiderava si esami- 
nasse se, accordando senza la medesima i diritti civili agli 
stranieri, non si andasse incontro a qualche inconve- 
niente: ed accennava alle tutele, ed all'esercizio dell' uf- 
cio di sindaco, o di consigliere comunale. 

Un altro commissario (G. De Foresta) dichiarava che 
la Commissione senatoria non era neppure contraria a 
questo principio; ma che credette opportuno di apporre 
la condizione di residenza appunto pei timori manifestati 
dal preopinante, essendole parso meno conveniente che 
la legge rendesse possibile ad uno straniero residente in 
lontane regioni, ed avente abitudini radicalmente op- 
poste alle nostre, di esercitare T ufficio di tutore e con ciò 
avere la cura e dirigere la educazione di cittadini costi- 
tuiti in minore età. 

262. — Ma queste obbiezioni vennero vittoriosamente 
contraddette dai commissari Pisanelli, Mancini e Chiesi. 
Essi osservarono che si doveva distinguere Y esercizio dei 
pubblici uffici dai diritti civili propriamente detti, dei quali 
soltanto si darebbe il godimento allo straniero, che sono 
quei diritti di carattere meramente privato e di ragione 
individuale che concernono la famiglia o la proprietà ; né 
essere d' altronde fondati i timori manifestati circa la tu- 
tela, giacché ad ogni modo provvederebbe il consiglio di 
famiglia. 

263. — In vista di queste osservazioni, e massima- 
mente della fattasi dichiarazione, che non potranno mai 
gli stranieri, in forza della disposizione di cui trattasi, es- 
sere ammessi all' esercizio dei pubblici uffici e per fare 
anche omaggio ad un principio liberale, che sarà onore- 
vole per r Italia di essere stata la prima a proclamare, si 
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è all'unanimità accettata la proposta di ritornare all'ar- 
ticolo 3 del Progetto Pisanelli, cancellando V aggiunta della 
Commissione senatoria. 

264. — Nella Relazione al Re che precede il decreto 
di promulgazione del Codice civile, il ministro guardasi- 
gilli (G. Vacca) dichiarava di aver^ adottato la proposta 
della Commissione legislativa, francando lo straniero dalla 
imposta condizione della residenza nel Regno, perchè con- 
seguisse il godimento dei diritti civili, « essendo questa 
una restrizione poco consentanea ai principi di larga e 
piena comunanza dei diritti civili, che vollesi dal Codice 
italiano assicurata allo straniero in omaggio alla tendenza 
dei tempi nuovi che altamente invocano il trionfo del 
principio delle solidarietà della umana famiglia. » 

265. — Così la legislazione italiana è la prima in Eu- 
ropa che abbia cancellato risolutamente tutte le tracci e 
delle odiosità secolari contro gli stranieri. La sola diver- 
sità che esiste ancora fra cittadini e stranieri è quella 
che nasce dalla distinzione del diritto civile propriamente 
detto, e il diritto politico. 

266. — Ma importa qui notare che nelle nostre leggi 
gli stranieri sono divisi in due classi : — quelli che appar- 
tengono a Provincie italiane non facienti parte del Re- 
gno, — e quelli che appartengono ad altre nazioni: — e 
la loro condizione giuridica è assai diversa. 

267. — La legge comunale e provinciale (20 marzo 
1865, alleg. A) contiene la disposizione seguente: « sono 
equiparati ai cittadini dello Stato per l'esercizio del di- 
ritto contemplato nel presente articolo (diritto elettorale 
amministrativo) i cittadini delle altre provincie del Regno,, 
ancorché manchino della naturalità (art. 17, sec. capov.). » 

E la legge elettorale politica (17 decembre 1860), con- 
tiene l'articolo seguente. 
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t Ad essere elettore è richiesto il concorso delle se- 
gaenti condizioni: 

!• t Di godere per nascita o per origine dei diritti 
civili e politici nei Regi Stati: quelli che né per l'uno né 
per l'altro degli accennati titoli appartengono ai Regi 
Stati, se tuttavia Italiani, parteciperanno anch'essi alla 
qualità di elettori, sol che abbiano ottenuta la naturalità 
per decreto reale e prestato giuramento di fedeltà al Re. 

« I non Italiani potranno solo entrare nel novero de- 
gli elettori ottenendo la naturalità per legge. » 

268. — Cosi la legislazione italiana ha un'istituzione 
giuridica che non si trova in nessun' altra: poiché essa 
ammette all'esercizio di diritti politici anche degli stra- 
nieri, i quali possono essere elettori amministrativi, « an- 
corché manchino della naturalità » purché siano nati in 
Provincie che la geografia dichiara italiane: e possono 
essere elettori politici, e quindi cittadini ojptimo jure, colla 
pienezza dello jus suffraga et honoris^ con un semplice de- 
creto reale, mentre pei non italiani la naturalità intera 
non si ottiene che per legge. 

Se non che queste disposizioni legislative hanno dato 
luogo, circa l' acquisto della cittadinanza, a controversie 
che saranno esaminate nel trattare della naturalità.^ 

269. — Si noti intanto che la qualità di cittadino è 
indipendente dal godimento dei diritti civili: poiché può 
avvenire che un cittadino sia decaduto dalla maggior 
parte de' suoi diritti civili (L. trans, per l' attuaz. del C. 
civ. art. 3), e conserva nondimeno la sua cittadinanza: 
mentre lo straniero gode la pienezza dei diritti civili» senza 
mestieri di naturalità. 

270. Come si é veduto più sopra, lo straniero, per 
godere dei diritti civili al pari di ogni cittadino, non ha 

' Mà&cadé, sull'art. 11 del Cod. oÌ7. frati. -^ Demoloubk, { 241. 
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nessuna condizione da adempiere : è uomo e basta. U ob- 
bligo della reciprocità, richiesto da tante legislazioni venne 
respinto dalla nostra: la quale ha trattato lo straniero 
da cittadino, anche quando il cittadino che si trovi nella 
patria dello straniero vi soffra limitazioni arbitrarie nel 
godimento dei diritti civili. 

271. — Nella maggior parte degli Stati regna invece 
il sistema della reciprocità. Cosi il Codice francese (art. 11) 
dispone che si accordi agli stranieri il godimento in 
Francia dei diritti civili se e come stabiliscono i trattati 
stipulati con la nazione a cui lo straniero appartiene. Non 
basta quindi che un Francese, venendo per esempio, in 
Italia, vi trovi l'art 3 del nostro Codice civile, e sia pa- 
reggiato pei diritti civili al cittadino del Regno: ciò non 
basta, ripeto, perchè l'Italiano che va in Francia vi trovi 
la reciprocità del trattamento; occorre un trattato espresso 
che conceda all'Italiano i diritti in esso specificati: gli 
autori e i tribunali francesi sono, su questo punto, per- 
fettamente concordi. 

Il Demolombe riassume così la dottrina francese: 
t 1"* Anche quando un Francese godesse in paese 
straniero tale o tal altro diritto, in forza della legge locale 
straniera, non ne viene che lo straniero possa invocare 
per reciprocità, lo stesso diritto in Francia: che non può 
dipendere dai governi stranieri concedere ai loro nazio- 
nali i diritti civili francesi. 

« 3* Anche quando il francese non godesse di un 
certo diritto in paese straniero, potrebbe avvenire che 
questo diritto appartenesse allo straniero in Francia, in 
virtù della legge francese, ove questa per considerazioni 
politiche, avesse creduto concederlo, anche senza con- 
dizione di reciprocità: tale è la legge del 14 luglio 
1819. » 

Tale è lo stato della legislazione e della dottrina in 
Francia. Quali commenti fare? nessuno: basta parago- 



SAGGIO SULLA STORIA DEL DIRITTO EC. 

narlo ai principi proclamati nella DeclaraHon des droii 
Vhomnìe nel 1789. 

2Ti. — In tal guisa il vanto della legislazione italiani 
essere la più liberale del mondo ha per sé non le semj 
manifestazioni della vanità nazionale, ma dei testi 
legge non meno chiari che precisi. Neil' intraprenc 
l'esposizione dottrinale dei principi direttivi per la si 
zione dei conflitti che nascono dalla diversità delle 1( 
nelle materie di diritto intemazionale privato, non sarà 
me lieve argomento di orgoglio il poter sempre fare 
pello alle leggi del mio paese per trovare la soluzione 
liberale la più conforme alla civiltà ed ai progressi 
incontestati del diritto internazionale privato. 
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PROCEDURA CIVILE 

Preceéate dall'espoazione dell' Ordinameoto &iadlzHirio Italiano 

DELL* AVVOCATO 

GIUSEPPE SAREDO 

FaoF. r>i PsocEDUB A CIVILE SELLA Regia UuiVKBsiT A DI Roma 

* Se il sistema processuale italiano è ancora ben lontano da quel 
porfezionaiaento ohe lo stato presente della civiltà e d^lla scienza con- 
sentirebbe , esso rappresenta tuttavia ^ un notevole progresso sui codici 
precedenti: e bà introdotto innovEizioni felici che, se non compensano i 
vizi e i difetti di cui pur troppo è guasto, meritano però di essere cono- 
sciuti e apprezzati. _ ^ 

Le Istttu0tom che pubbncìuamo hanno per oggetto di dare un espo- 
sizione metodica! ordinata e precisa così del nostro ordinamento giudiziario 
come della procedura civile : il chiarissimo Autore si è proposto di offrire 
agli studìos; un manuale possibilmente completo di tutto il diritto giu- 
dmario. Rivolgendosi specialmente alla gioventù che segue gli studi le^i, 
egli ha' avuto cura di risalire sempre ai principi, di tracciare la filià- 
^ne dei diversi istituti giuridici dalle loro origini ai tempi nostri, notando 
sempre in quale misura i dettati della sapienza romana sono stati incarnati 
nella legislazicme processuale vigente. . ^ „ . - ... 

In questa guisa si e voluto dare agli studiosi della scienza giundica 
un libro ohe non basterà certamente a chi pretende raccogliere tutto il 
sapere da un trattato, ma che sarà utìle e sicura guida a chi voglia ad- 
dentrarsi nel vasto e fecondo organismo del duritto giudiziario. 

Condizioni. 

1." Le Istituzioni di procedura civUe e di ordinamento giudiziario formeranno due vo- 

Inmi di circa 500 pagine cii«cimo. _. , 

2." Saranno pnbbUoate in fascicoli di 80 pagine abneno dascnno. 

3.°^ Ogni fascicolo costerà I*. I. 

4,- Ne uscirà un fescicolo ogni 20 giorni. - Sì è già pubbUcato il 6.* fascicolo. 
I 5.° Dirieers* iWìUtore con vaglia postale dell'importo di almeno 5 fascicoli, oltre il costo 

di n- '4 «abblic**"* — S* avverte che sarà sospesa la spedizione se non sarà 
«« ®^.^*««» Ante spento l'ammontare di un certo numero di fascicoli, 

sempre sJitìjDxp^^^^ ^ , 

AWEBTENZE, 
») Si abh' A' crivere chiaramente il nome, cognome ed indirizzo onde evitare ohe 

F na^* ^^^'^ \nienti nella spedizione. 

ì 6) Non -^^** ^^^A^o smarrimento di quelle lettere che contenessero dei Biglietti di Banca. 

t e) Non sì ^^°"?® 4 diflgiiido o lo smarrimento dei libri che può avvenire negU uffici postali 

i Giuseppe Pellas 

' Yia Jacopo da Diacceto, 10, Firense. 
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